COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES 
PRESERVATION  DIVISION 

MASTER  NEGATIVE  # 

BIBLIOGRAPHIC  MICROFORM  TARGET 

ORIGINAI  MATERIAL  AS  FILMED  - EXISTING  BIBLIOGRAPHIC  RECORD 

J 

' Battisi ella,  Carlo 

1 £32  I 

La  teoria  delle  crisi  e il  principio  dell 

n equilibrio  economico 

Venezia,  Garzia  1910  0 118  p 


Bibliography  p 117-118 


;;873ii 


O 


■-  > 

• 

;« 

1 

« 

RESTRICTIONS  ON  USE:  Reproductions  may  not  be  made  without  permission  from  Columbia  University  Libraries. 

TECHNICAL  MICROFQRM  DATA 


FILM  SIZE: 


35  mm 


REDUCTION  RATIO:  //:1 


IMAGE  PLACEMENT:  lA  /HA)  IB 


DATE  FILMED 


INITIALS 


TRACKING  #: 


FILMED  BY  PRESERVATION  RESOURCES,  BETHLEHEM,  PA. 


PM-MGP 

METRIC  GENERAL  PURPOSE  TARGET 

PHOTOGRAPHIC 


PRECISION 


A & P International 

612/854-0088  FAX  612/854-0482 
8030  Old  Cedar  Ave.  So.,  Ste.  #215 
Bloomington,  MN  55425 


ìì 


li- 


/ 


•-  - 


■*“ 


•-  • V.  .-'•  % t'  > » , 

* ‘■7^  • *. V . 


V- 

‘-f  '7> 


> «. 


ri  ti’’ 


^.,V**rV.  ■. 

• ' * 

, 


••'-«'M5.  ',  t , 


''•  -'.  'S'  V'*’’''  ‘ 


- ,-/■ 


■ <i  -i-';  ' 

/■r^  __«  •» 


■•  *-v  ' 


. »«'  .J  ! T. 

V't  \-r--  . . 1 


''V; 

»*■*  '^'T- 


-■Tr7>  ■'?:•'■•' 


ki*  r T»  , . . 

V^.:- 


vd 


■ - V 

” »V^ > '"*^ ■ *'>'  ' ■ ■ » 


'■■^  i5v"  . 


.ìViS* 


r C’ 

. NV^vVS. 

‘'.',4vf.TW  S 

'■r  , 


«■V 


i 


ÌV  ...  'fORKÌ 


ih.-^ 


^■bOAG 


B 3Z 


©olttmltiit  |ilttittiex*<aitu 
iti  thc  ®itu  ^l«nt  tir  il 


4^ibvarg 


JF^  It 


J>V>cci:rl  ^imd 


C!5iitcn  rtutinBtnc»«0Ìit 


>«i » • I 


Prof.  CARLO  BATTISTELLA 


E IL  PRINCIPIO  OELL'EOOILIBRIO  ECOIOIICO 


VENEZIA 

Stab.  Tipo-litog.  F.  Garzia 
1910 


INDICE 


AVVERTENZA  

PREFAZIONE 

SEZIONE  PRIMA.  - Le  crisi  come  fenomeno  specifico. 

Capitolo  I.  - Le  crisi  nelle  loro  manifestazioni 
principali  ........ 

Capitolo  II.  - Le  teorie  principali  sulle  crisi 

SEZIONE  SECONDA.  - li  principio  delT  equilibrio  economico. 

Capitolo  I.  - Concetto  e condizioni  dell’  equilibrio 
economico  ........ 

Capitolo  IL  - L’  equilibrio  in  relazione  allo  svi- 
luppo economico  ...... 

Capitolo  III.  - Il  principio  teorico  e il  fenomeno 
reale  ......... 

Caimtolo  IV.  - Attitudini  reg'olatrici  deir  orga- 
nismo economico  ...... 

SEZIONE  TERZA.  - Riduzione  della  teoria  delle  crisi  al  a 

teoria  dell*  equilibrio  economico. 

Capitolo  I.  - TI  pi-incipio  di  contiiuiità  degli  s<jui- 
libri  (‘coiiomici  ....... 

Capitolo  II.  - Il  ])rinci}>io  di  mutua  dipemhuiza 
le  teorie  sulb'  crisi  ...... 

Capitoia)  III,  - Riassunto  e Conclusion<‘ 

BIBLIOGRAFIA 


t 


AVVERTENZA 

Questo  volumetto  che  io  ora  con  una  trepidazione 
facilmente  spiegabile  dò  alle  stampe,  comprende  con  poche 
aggiunte  e modificazioni,  la  tesi  da  me  presentata  per  la 
laurea  in  scienze  economiche  e giuridiche  presso  la  R.  Scuola 
Superiore  di  Commercio  in  Venezia,  nella  sessione  d’autunno 
del  1908. 

Una  profonda  sciagura  che  mi  colpì  nel  corso  dell’anno 
seguente,  mi  distolse  per  lungo  tempo  da  questi  studi  come 
da  ogni  altra  serena  occupazione.  E,  passati  già  tanti  mesi, 
io  avrei  certamente  confidato  al  perpetuo  riposo  il  mano- 
scritto della  presente  dissertazione  in  qualche  riposto  angolo 
del  mio  studio,  se  un  amico  del  cui  consiglio  io  faccio  gran 
conto,  letto  il  breve  lavoro,  non  m’ avesse  vivamente  esortato 
a pubblicarlo.  A quasi  due  anni  di  distanza,  io  sentirei  il 
bisogno  di  rielaborare  la  trattazione  in  modo  alquanto  di- 
verso. Preferisco  tuttavia  di  lasciarla  coni’  è,  salvo  alcune 
secondarie  variazioni,  nel  convincimento  che  meglio  sia 
dirigere  le  proprie  forze,  anche  se  poco  valgono,  verso  un 
nuovo  lavoro,  piuttosto  che  impiegarle  nel  rimaneggiamento 
d’ un  lavoro  vecchio  il  quale  ha  sempre,  almeno  in  rapporto 
al  tempo  in  cui  fu  eseguito,  un  certo  carattere  di  organicità. 

Nè  io  voglio  lasciare  la  penna,  senza  aver  espresso 
all’  egregio  Prof.  Tommaso  Fornari  che  mi  fu,  nella  Scuola 
di  Venezia,  amorevole  insegnante  e consigliere,  tutta  la  gra- 
titudine e tutto  l’  affetto  del  discepolo  non  immemore. 


Venezia,  1 Giugno  1910. 


C.  B. 
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PREFAZION  E 


Nelle  pagine  elie  seguono  ini  sono  sforzato  di  dimo- 
strare r inconsistenza  di  una  teoria  generale  e distinta 
delle  crisi,  coni’ esse  sono  comunemente  intese.  Giovan- 
domi del  principio  di  continuità,  applicato  a vari  pro- 
blemi economici  dal  Marshall,  mi  sono  convinto  che 
ditferenza  essenziale  e qualitativa  non  vi  ha  tra  una 
crisi  e qualunque  altra  deviazione  da  uno  stato  tenden- 
ziale e medio  di  equilibrio  ; che  quindi  il  movimento 
oscillatorio,  prescindendo  dall’ ampiezza  di  esso,  è la  con- 
dizione normale  del  fenomeno  economico.  Giovandomi  in 
secondo  luogo  del  principio  di  mutua  dipendenza,  appli- 
cato particolarmente  dal  Pareto,  secondo  il  quale  prin- 
cipio i fatti  dell’  economia  debbono  sinteticamente  rap- 
presentarsi come  un  sistema  di  forze  coordinate  e reci- 
procamente condizionantisi,  ho  inteso  a rilevare  la  man- 
chevolezza di  tutte  quelle  teorie  delle  crisi  che  conce- 
piscono questo  fenomeno  come  determinato  da  uno  o più 
altri,  secondo  un  rapporto  di  semplice  causalità.  L’esame 
di  queste  premesse  mi  spinge  a concludere  che  una  teoi’ia 
delle  crisi,  nel  concetto  consueto  di  esse,  è razionalmente 
inammissibile;  mentre  nel  significato  compiensivo  di  tutto 
il  modo  oscillatorio,  si  confonde  in  ultima  analisi  con  la 
teoria  dell’  equilibrio  economico.  La  conclusione  alla 
(piale  giungo  deve  l'iferirsi  all’ economia  pura,  e alla 
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considerazione  del  fenomeno  economico  generale  come  un 
tutto  sintetico  e organico,  Son  quindi  lontano  dal  voler 
escludere  V applicabilità  dei  principi  scientifici  ad  una 
crisi  o a un  gruppo  di  esse,  a chiarimento  approssimativo 
delle  loro  condizioni  e ragioni  più  o meno  immediate. 

Incomincio  la  trattazione  con  l’ esporre  i fatti  più 
notevoli  e le  teorie  principali  delle  crisi,  ma  senza  pre- 
tendere di  esaurire  1’  argomento.  In  questa  prima  parte 
ho  inteso  semplicemente  a lumeggiare  il  pensiero  degli 
scrittori  sull'  argomento,  ponendo  in  evidenza  quello  che 
di  comune  v’ha  nelle  loi-o  dottrine. 


i 


Capitolo  I. 


Le  crisi  nelle  loro  manifestazioni  principali. 

1 

I 

Ammesso  generalmente  dagli  scrittori  il  carattere 
mutevole  e ondulatorio  del  fenomeno  economico,  di  ne- 
cessità ne  deriva  che  la  nozione  di  crisi  debba  essere 
viziata  d’ imprecisione.  — Vi  è,  ciò  nonostante,  un  rela- 
tivo accordo  nel  considerare  come  tali  quelle  deviazioni 
rilevanti,  benché  transitorie  dall’  andamento  normale  degli 
affari  economici,  che  si  risolvono  in  una  perturbazione 
profonda  di  tutti  i rapporti  onde  l’ economia  complessiva- 
mente risulta,  0 di  un  gruppo,  numeroso  e importante, 
fra  essi.  E per  andamento  noi'male  s'intende  in  modo  em- 
pirico, la  prevalenza  di  prezzi  medi,  nè  troppo  alti  nè 
troppo  bassi,  ugualmente  vantaggiosi  tanto  ai  produttori 
quanto  ai  consumatori  (1).  Restano  cosi  esclusi  dal  con- 
cetto comune  di  crisi,  da  una  parte,  i movimenti  gene- 
rali di  decadenza  di  un  popolo  e le  trasformazioni  profonde 
della  costituzione  economica;  e dell’ altra  le  oscillazioni 
più  lievi  e irrilevanti,  socialmente,  nei  loro  effetti.  (2j  — 
Si  sogliono  distinguere  poi  le  crisi  in  generali  e speciali, 
a sectonda  che  tutto  l’ organismo  economico  o solo  parte 
di  esso  ne  venga  colpito,  e si  hanno  così  crisi  di  produ- 
zione, di  credito,  di  borsa,  agrarie,  monetarie,  ecc.,  così 


(1)  Supino.  Lo  Crisi  ocoiiomicho,  Milano  li>07,  paj>-,  2. 

(2)  Supino,  id.,  pag*.  4,  5. 
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(leiiomiiiate  dal  processo  economico  in  cui  l'alterazione 
])revalentemente  si  manifesta.  Sogliono  ancora  gli  autori 
(lirterenziare  dalle  crisi  le  cosidette  depressioni  economiche, 
caratterizzate  da  una  prolungata  condizione  di  stasi,  di 
ristagno,  di  languore  commerciale  e industriale  per  effetto 
della  discesa  dei  prezzi.  (1)  La  cidsi  dunque,  in  un  signi- 
licato  generico,  è considerata  come  un  momento  eccezio- 
nale, anormale  della  società  economica,  come  una  mani- 
lestazione  patologica  di  essa.  — Riservandoci  di  esporre 
in  seguito  la  nostra  opinione  sulla  esattezza  scientifica  o 
meno  di  questo  concetto,  ci  proponiamo  ora  di  e.saminare 
l»reveniente  quali  sieno  i sintomi,  quali  le  manifestazioni, 
([uali  gli  effetti  di  questo  fenomeno  delle  crisi.  E rivol- 
geremo la  nostra  attenzione  in  modo  precipuo  a quelle 
ira  esse  che  presentano  la  massima  estensione  e la  nias- 
! ima  intensità  : alle  crisi  generali.  — L’autore  che  ha 
rattato  l’ argomento  con  maggior  cura  è il  Juglar.  Alla 
i ua  ammirevole  analisi  noi  dobbiamo  largamente  attin- 
>'ere.  (2) 

Nel  linguaggio  ordinario  si  restringe  il  concetto  di 
crisi  a quel  breve  periodo  durante  il  quale  le  influenze 
jterturbatrici  effettivamente  si  manifestano  in  un  brusco 
.'.con volgimento  di  tutto  l’aggregato  economico;  allo  sta- 
dio acuto  della  malattia.  Ma  per  averne  una  rappresenta- 
;;ione  adeguata,  per  tentare  l’interpretazione  del  fenomeno 
ilal  modo  con  cui  i fatti  fra  loro  si  collegano,  l’indagine 
deve  estendersi  molto  al  di  qua  e molto  al  di  la  di  questo 
)unto  culminante.  E quindi  la  crisi  si  considera  in  gene- 
ale  costituita  di  tre  periodi  : nel  primo  si  vanno  più  o 
ueno  lentamente  elaborando  le  influenze  perturbatrici 
‘he  determinano  a un  certo  momento  lo  scoppio  della 
crisi  vera  e propria,  la  quale  dura  poco  di  solito  e costi- 
uisce  il  secondo  periodo  ; nel  terzo  avviene  la  sua  riso- 
uzione  e la  progressiva  ricomposizione  dello  stato  normale, 
indice  generale  che  meglio  d’ogni  altro  serve  ad  espri- 


ì/ 


(1)  Ottolenghi.  Delle  perturbazioni  economiche,  Torino,  pag.  12. 
2'  Dos  crises  óconomi(ines  et  de  lenr  retonr  periodiqne  ecc. 
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mere  queste  varie  fusi  nella  loro  diversa  indole,  è dato 
movimento  dei  prezzi.  La  linea  dei  prezzi,  scrive  il  .Tu- 
glar,  {{)  pi-esenta  delle  serie  che  s’innalzano  e s’ablias- 
sano  alternativamente.  I punti  d’arresto  in  alto  segnano 

10  scoppio  della  crisi;  quelli  in  basso  coincidono  con  rav- 
viamento verso  una  condizione  normale.  Questa  continuata 
ondulazione  dei  pi-ezzi  generali  medi  ha  determinato  la 
posiziotie  di  un  problema  della  più  alta  importanza  e sul 
quale  dovremo  più  avanti  ritornare,  quello  della  periodi- 
cità delle  crisi.  Soffermiamoci  intanto,  jti-escindendo  da 
qiialun([ue  interpretazione  teoretica  generale,  ad  una  pura 
constatazione  degli  elementi  principali  che  costituiscono 

11  fenomeno  nei  suoi  diversi  atteggiamenti. 

All’inizio  del  ciclo  si  nota  un  rapido  iiicrenumto  di 
prosi)erità.  Tutti  i princii)ali  processi  economici  appaiono 
j)otenzi;ìti,  l'attività  industriale  e commerciale  presenta 
un  considerc'vole  movimento  ascendente.  E questa  ascen- 
sione si  concretizza  anzitutto,  come  già  di  sopiva  abliiamo 
notato,  in  un  continuato  rialzo  dei  prezzi.  Aumento  che 
non  si  riferisci'  naturalmente  a tutte  le  merci  e nella 
stessa  misura,  che  allora  il  reciproco  rapporto  dei  valori 
non  muterebbe  (2)  ; ma  bensì  alla  maggior  parte  di  esse  e in 
varia  misura..  PI  la  diffusione  del  movimento  è facilmente 
spiegabile,  dati  i molteplici  raiiiiorti  che  collegano  le  varie 
industrie.  La  produzione  si  intcnsitica  là  dove  c’è  mag- 
gior margine  di  [irotitto  ])er  gli  imprenditori.  L’aumentata 
domanda  di  beni  istrumentali  e di  materie  [irime  ne  fa 
rialzare  il  }>rezzo  e l’offerta,  e cosi  il  movimento  si  dif- 
fonde ili  inoltejilici  direzioni.  11  crescente  profitto  degli 
imprenditori,  di  fronte  al  saggio  d’ interesse  piuttosto  basso 
delle  banche,  incuora  i detentori  di  capitali  e gli  spet*u- 
latori  a cercare  investimenti  più  proticui,  e quindi  una 
grande  quantità  di  risparmi  viene  trasformata  in  capi- 
tali (fi)  per  la  fondazione  di  nuove  imprese,  specialmente 


(1)  Op.  cit.,  pagL  10. 

(2)  Supino,  op.  cit.  ; pag*.  70. 

(3)  Sensiui.  Gli  indici  dtdlo  stato  t‘Cononiico,  in  Italia  Eco- 
nomica » 190S,  pag.  3. 
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rella  forma  di  società  anonime.  Correlativamente  al  cre- 
s 'ere  della  fiducia  generale,  aumenta  senza  misura  1’  uso 
del  credito.  Abbondano,  in  altre  parole,  gli  acquisti  a ter- 
mine, dietro  una  semplice  promessa  di  pagamento;  acquisti 
fatti  0 allo  scopo  di  estendere  la  produzione,  o a quello 
di  rivendere  più  avanti,  confidando  nell’ aumento  progres- 
s vo  delle  quotazioni  e quindi  in  un  rilevante  guadagno 
dirterenziale.  E a proposito  del  rapporto  intercedente  fra 
credito  e prezzi,  osserva  giustamente  il  Juglar,  come  l’ in- 
cremento nel  credito  aumentando  la  potenza  d’acquisto 
del  mercato,  aumenti  la  domanda  dei  prodotti  e il  loro 
prezzo,  mentre  il  rialzo  di  cpiest’ ultimo  determina  a sua 
volta  un  maggior  bisogno  di  credito,  allargandosi  cosi 
s unpre  più  il  rapporto  tra  la  quantità  di  moneta  esistente 
e il  movimento  generale  degli  atfari  (2j.  — Si  comprende 
come  questo  complesso  di  circostanze  soggettive  e ogget- 
t ve  sia  estremamente  favorevole  al  dilagai'e  delle  più 
inconsiderate  manovre  della  speculazione.  Qualunque  im- 
presa, anche  la  meno  solida,  trova  favore  e credito.  La 
produzione  si  mette  così  per  vie  malsicure,  gli  impieghi 
di  ca[)itale  si  fanno  senza  ritlessione;  la  fiducia  del  lucro 
inimediato  toglie  la  visione  tranquilla  dell’ avvenire  sia 
p.ir  prossimo.  E,  sintomo  di  una  fase  ulteriore  di  dege- 
nerazione economica,  molte  società  anonime  si  fondano 
il  modo  meramente  fittizio,  con  1’ unico  intento  di  luci’are 
differenza  sul  corso  ascendente  delle  azioni  emesse. 
La  borsa  è,  naturalmente,  il  centro  del  giuoco  al  rialzo, 
lutti  i titoli  negoziali  sono  sospinti  da.  una  vertiginosa 
c )rrente,  tino  a toccare  talvolta  altezze  inaudite.  Tutto 
c )desto  acceleramento  dei  jtrocessi  economici  deve  di  ne- 
c 'ssità  determinare  rilevante  un  contraccolpo  nelle  condi- 
z Olii  delle  banche,  a cui  fa  capo,  nella  fase  attuale  del- 
r economia,  l’intero  movimento  della  circolazione.  Due 
il  fiuenze  già  accennate,  la  trasformazione  dei  risparmi 
il  capitale  industriale  o di  speculazione,  e l’enorme  do- 
li anda  di  sconti,  correlativa  all’ aumeilto  ilegli  acquisti  a 


1 


(2)  Juglar,  op.  cit.,  pag. 
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termine,  provocano  in  questo  primo  ciclo  della  perturba- 
zione un  progressivo  esaurirsi  della  riserva  metallica  delle 
banche,  e in  corrispondenza,  un  accumularsi  ingente  del 
loro  portafoglio.  La  proporzione,  per  così  dire,  simmetri- 
camente inversa  del  portafoglio  e della  riserva  è stata 
dimostrata  nella  maniera  più  nitida  dal  Juglar  nei  suoi 
diagrammi  esprimenti  le  curve  di  entrambi  per  un  lungo 
periodo  di  tempo,  nelle  banche  d’emissione  della  Francia, 
deiringhilterra  e degli  Stati  Uniti.  Ma  spesso  poi  accade 
che  la  banca  stessa  venga  ti-ascinata  dal  movimento  vor- 
ticoso che  s'agita  di  fuori;  o con  emissioni  ingenti  di  bi- 
glietti partecipi  alla  speculazione  e i’ aiuti,  supplendo  alla 
deficienza  di  moneta  metallica. 

(liuuti  a questo  punto  di  sviluppo  del  fenomeno  ; noi 
vediamo  come  in  un  ambiente  inizialmente  ])rospero  c 
promettente,  si  sieuo  elaborate  varie  influenze  latenti  dis- 
solvitrici  che  non  tarderanno  ormai  a manifestarsi  aj)er- 
tamente  nei  loro  effetti  disastrosi.  E in  vero  abbiamo  visto 
procedere  di  pari  passo  la  quantità  di  prodotti  e la  cui'va 
dei  prezzi  ; vi  è dunque  un  doppio  motivo  pei’  prevedei’e 
un  prossimo  squilibrio  tra  jiroduzione  e consumo.  Abbia- 
mo visto  aumentare  le  emissioni  e il  credito  in  generale 
e notevolmente  diminuire  le  riserve  in  numerario  delle 
banche.  Abbiamo  notata  l’esistenza  di  una  quantità  stra- 
ordinaria di  imprese  aventi  una  base  del  tutto  aleatoiia. 
I corsi  dei  valori  di  borsa  sono  molto  più  alti  di  quanto 
non  comporti  la  base  concreta  e reale  che  essi  hanno. 
Tutto  l’aggregato  economico  è in  una  posizione  instabi- 
lissima di  equilibrio.  La  logica  più  elementare  indica  la 
necessità  di  una  brusca  interruzione  del  movimento. 

E la  ragione  immediata  del  tracollo  è data  dalla  ra- 
refazione estrema  del  numerario,  proprio  nel  momento  in 
cui  ci  sarebbe  maggior  bisogno  di  esso.  L’espansione  del 
credito  deve  trovare  dei  limiti  appunto  nella  quantità 
esistente  di  moneta  metallica.  Di  là  di  un  certo  rapporto 
redifledo  è inadeguato  alle  fondamenta.  11  che  dimostra 
come  sia  poco  acettabile  l’opinione  espressa  dal  Gide,  sulla 
possibilità  di  eliminare  totalmente  l’ uso  della  moneta  in 
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condizioni  più  sviluppate  degli  seani1)i.  (I)  E’  nd  momenti 
di  crisi  che  si  scorge  come  la  sua  funzione  sia  indispen- 
sabile. La  i-arefazione  del  medio  circolante  è in  parte 
i-elativa,  e si  deve  all’accrescimento  smisurato  delle  con- 
traUazioni  che,  pur  compiendosi  nella  maggior  parte  dei 
casi,  a credito,  aumentano  ugualmente  il  bisogno  della  mo- 
neta. D altra  parte,  se  nel  periodo  di  prospeiàth  le  compen- 
sazioni delle  partite  si  fanno  (piasi  senza  intervento  di  mo- 
neta, esse  diventano  in  seguito  molto  jiiù  diftìcili,  iioichè 
1 aumento  dei  prezzi  non  e generale;  ed  esigendo  un  saldo 
sempre  maggiore  in  numerario,  provocano  nelle  banche  un 
aumento  degli  sconti  e una  ulteiiore  diminuzione  delle 
•iserve  (2).  Ciò  che  aggrava  il  male,  poiché'  un  fondo  ac- 
mmulato  nelle  banche  ha  maggiore  importanza  potenziale 
-die  non  ne  abbia  di  effettiva  quando  sia  disperso  nei 
nille  rivoli  della  circolazione  (.d)  Ma  la  diminuzione  della 
nonehi  è in  gran  parte  assoluta.  Due  fatti:  raumento  dei 
ji-ezzi  e la  deticiente  produzione  di  quelle  merci  dalle 
quali  la  speculazione  e i capitali  si  sono  distolti  nel  pe- 
riodo di  prosperità  (4),  determinano  un  m.tevole  aumento 
nelle  importazioni  e una  decrescenza  nelle  esportazioni, 
c quindi  uno  scompenso  fra  crediti  e debiti  internazionali’ 

( r ineluttabile  necessità  di  esportare  metalli  preziosi.  Ed 
(c(?o  che  a questo  punto  appare  il  primo  indice  della  crisi 
(he  sta  per  s(‘0}>piare:  il  rialzo  del  corso  dei  cambi,  tanto 
maggiore  (pianto  è ])iù  grave  il  divario  fra  la  domanda 

e rotterta  di  cambiali  pagabili  all’ estero,  e acuito  ancora 

taH’esistenza,  freqmmte  in  tali  momenti,  dell’aggio  del- 

1 oro,  correlativo  a nn  deprezzamento  de'lla  carta  ino- 
reta.  (5) 

ìsel  lìieicato  interiio  fi'attanto  le  coso  i)reoipitano.  I 
prezzi  sono  rialzati  in  guisa  che  i venditori  non  trovano 
piu  acquirenti  e i magazzini  dei  produttori  e dei  coni- 


ti) Pi-iiiei})i‘s  (rÉcoiioinio  Politique.  Paris  PJU5,  286 

(2)  Supino.  Oj).  cit.,  ]»ag.  197.  “ " 

(3)  Bagoliot,  Loiiibard  Street,  London  1873,  pag.  5.  6. 

(4)  Supino.  Op.  eit..  pag.  197.  * ' 

(ó)  Juglar.  Op.  cit.,  » 63. 
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mercianti  sono  riboccanti  di  merci.  Le  scadenze  si  avvi- 
cinano e i debitori  si  trovano  impotenti  a soddisfai’e  i 
loro  impegni.  — Dapprima  si  tenta  in  ogni  modo  di  re- 
sistere allo  sfacelo  che  incombe.  Si  limitano  le  otteiàe,  si 
prolungano  le  scadenze,  si  l'innovano  gli  effetti.  Son  ]>al- 
liativi  che  potrebbero  durar  poco  ; ma,  ad  affrettare  lo 
scompiglio,  si  presenttmo  gli  impegni  internazionali  non 
eseguibili  che  con  l’invio  di  moneta.  Di  moneta  nelhi 
circolazione  non  ve  n’ò;  non  si  fa  vedere  per  lo  meno,  e 
perciò  la  marea  crescente  delle  richieste  di  denaro  s’ttb- 
batte  verso  runico  luogo  ove  se  ne  può  trovare:  sulle 
riserve  bancarie.  Di  solito,  anche  prima  che  giunga  questo 
momento  critico,  le  banche,  a .scongiurare  il  pericolo  del- 
r esaurimento  totide  dei  loro  fondi,  ricorrono  ad  un  espe- 
diente che  può  talune  volte  attenuare  in  qualche  misura 
i disastrosi  effetti  delle  crisi,  il  rialzo  cioè  del  saggio  dello 
sconto.  E’  in  cei  to  modo,  un  livellamento  del  prezzo  del 
denaro  a quello  delle  merci  (1);  un  argine  che  si  oppone 
al  detìuire  dell’oro  })er  mezzo  del  suo  incarimento;  ma 
frequentemente,  questo  provvedimento  o giunge  troppo 
tardi  0 è inadeguato  a trattenere  la  veemenza  delle  ri- 
chieste. E allora,  alle  prime  esitanze  da  paiàe  degli  istituti 
di  credito,  si  propaga  nel  mondo  degli  affari  quello  che 
gli  inglesi  chiamano  [laiiico,  epidemia  di  spavento  che 
dà  r ultima  simssa  al  malfermo  edificio.  E si  api’e  il  pe- 
riodoacuto della  crisi.  IMa  ormai,  anche  in  parte  pei-  effetto 
del  rialzo  dello  sconto,  l’ascensione  dei  ])rezzi  si  è bru- 
scamenti'  interrotta  e la  discesa  procede  precipitosamente. 
Gli  imprenditori,  i (*ommercianti,  i detentori  di  titoli, 
hanno  lo  scopo  esclusivo  di  realizzare  in  moneta,  e per 
far  fronte  agli  impegni  incalzanti  e so])ratutto  per  salvare 
quante  è passibile  dal  rovinoso  rinvilio  dei  prezzi.  E tanto 
più  ampia  è ora  la  reazione  (pianto  maggiore  fu  nel  pe- 
riodo precedente  l’ espansione.  Al  contrarsì  della  domanda 
corrisponde  una  dilatazione  irrefrenata  dell’offerta;  le 
vendite  si  fanno  a qualunque  pi-ezzo.  E anche  le  condi- 


ti) V.  Juglar.  Ui».  cit.,  pag.  148  o scg.  ; pag.  33. 
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c:  )ndizioiii  più  svilap[)ate  degli  scambi.  (1)  E’  nei  momenti 
d crisi  (die  si  scoi’i^’e  (*ome  la  sua  funzione  sia  indispen- 
sabile. La  rarefazione  del  medio  circolante  è in  parte 
Il  lativa,  e si  deve  all’ accrescimento  smisurato  delle  con- 
ti attazioni  (die,  pur  compiendosi  nella  maggioi’  jiarte  dei 
casi,  a credito,  aumentano  ugualmente  il  bisogno  della  mo- 
li ita.  D’altra  parte,  se  nel  periodo  di  prospei  itù  le  compen- 
s;  zioni  delle  partite  si  fanno  (piasi  siniza  iniervento  di  mo- 
li ‘ta,  esse  diventano  in  seguito  molto  i)iù  difficili,  iioieliè 
r aumento  dei  prezzi  non  è geneiaile;  ed  esigendo  un  saldo 
s(  nipre  maggiore  in  numerario,  provocano  nelle  banche  un 
a amento  degli  sconti  e una  ulteriore  diminuzione  delle 
riserve  (2)-  Ciò  che  aggiaiva  il  male,  poiché  un  fondo  ac- 
ci.malato  nelle  banche  ha  maggioi'e  importanza  potenziale 
che  non  ne  abbia  di  effettiva  (piando  sia  disjierso  nei 
Il  alle  rivoli  della  circolazione  iH)  l\la  la  diminuzione  della 
n oneta  è in  gran  })arte  assoluta.  Due  fatti:  raumento  dei 
])  'ezzi  e la  deticiente  produzione  di  cpielle  mei'ci  dalle 
quali  la  speculazione  e i capitali  si  sono  distolti  nel  pe- 
ri (do  di  prosperità  (4),  determinano  un  notevole  aumento 
indie  importazioni  e una  decrescenza  nelh'  esportazioni, 
e quindi  uno  scompenso  fra  crediti  e debili  internazionali, 
e l’ineluttabile  necessità  di  esportare  metalli  preziosi.  Ed 
e(  co  che  a questo  punto  appare  il  primo  indice  della  crisi 
cl  e sta  per  scojipiai'e:  il  rialzo  del  corso  dei  cambi,  tanto 
maggiore  ([uanto  è ])iù  grave  il  divario  fra  la  domanda 
e r offerta  di  cambiali  pagabili  all’estero,  e acuito  ancora 
ch.H’esislenza,  fi-C(piente  in  tali  momenti,  dell’ aggio  del- 
r irò,  correlativo  a un  deprezzamento  della  carta  nio- 
mda.  (5) 


Nel  mercato  interno  frattanto  le  cose  [irecipitano.  I 
pi  ezzi  sono  rialzati  in  guisa  che  i venditori  non  trovano 
più  acquirenti  e i magazzini  dei  produttori  e dei  coni- 


» 

(1)  Gide.  Priiieipes  (rFA'onoinio  Politique.  Paris  1905,  pag’.  286. 

(2)  Sujììno.  Op.  cit.,  pa^*.  197. 

(8)  Bagvhot.  Loiiil)ard  Street,  London  1873,  pag‘.  5,  6. 

(4)  Stipino.  Op.  cdt.,  pag.  197. 
p))  Juglar.  (_)p.  cit.,  » 88. 
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mei'i’ianti  sono  riboccanti  di  merci.  Le  scadenze  si  a^  a i- 
cinano  e i debitori  si  trovano  impotenti  a soddisfai t i 
loro  impegni.  — Dapprima  si  tenta  in  ogni  modo  di  re- 
sistere allo  stlumlo  che  incombe.  Si  limitano  le  offerte,  si 
[irolungano  le  scadenze,  si  rinnovano  gli  ('ffetti.  iSon  jial- 
liativi  che  potrebbero  durar  poco  ; ma,  ad  affrettare  lo 
scompiglio,  si  presentano  gli  impegni  internazionali  non 
eseguibili  che  con  l’invio  di  moneta.  Di  moneta  nella 
circolazione  non  ve  n’è;  non  si  fa  vedere  pei  lo  meno,  e 
perciò  la  niai-ea  crescente  delle  làchieste  di  denaro  s’ab- 
batte verso  l’unico  luogo  ove  se  ne  può  trovare:  sulle 
riserve  bancarie.  Di  solito,  anche  prima  che  giunga  questo 
momento  critico,  le  banche,  a scongiurare  il  pericolo  del- 
l’esaurimento totale  dei  loro  fondi,  ricorrono  ad  un  espe- 
diente che  può  talune  volte  attenuare  in  qualche  misura 
i disastrosi  effetti  delle  crisi,  il  rialzo  cioè  del  saggio  dello 
sconto.  E’  in  certo  modo,  un  livellamento  del  prezzo  del 
demiro  a quello  delle  merci  (1);  un  argine  diesi  oppone 
al  defluire  dell’oro  per  mezzo  del  suo  incarimento;  ma 
frequentemente,  (luesto  provvedimento  o giunge  troppo 
tardi  0 è inadeguato  a trattenere  la  veemenza  delle  ri- 
chieste. E allora,  alle  [iriine  esitanze  da  parte  degli  istituti 
di  credito,  si  propaga  nel  mondo  degli  affari  quello  che 
gli  inglesi  chiamano  panico,  epidemia  di  spavento  che 
dà  r ultima  scossa  al  malfermo  edificio.  E si  apre  il  pe- 
riodo acuto  della  crisi.  IMa  ormai,  anche  in  parte  per  effetto 
del  rialzo  dello  sconto,  rascimsione  dei  j)rezzi  si  è bru- 
scamente interrotta  e la  dis(*esa  procede  precipitosamente. 
Gli  imi)rcnditori,  i commercianti,  i detentori  di  titoli, 
hanno  lo  scopo  esclusivo  di  realizzare  in  moneta,  e per 
far  fronte  agli  impegni  incalzanti  e sopratutto  per  salvare 
quante  ò possiì)ile  dal  rovinoso  rinvilio  dei  prezzi.  L tanto 
più  ampia  è ora  la  reazione  quanto  maggiore  tu  nel  pe- 
riodo precedente  l’espansione.  Al  contrarsi  della  domanda 
corrisponde  una  dilatazione  irrefrenata  dell’ offerta;  le 
vendite  si  fanno  a (pialunque  prezzo.  E anche  le  condi- 


(t)  V.  .Juglar.  dt.,  itag.  14S  c seg.  ; pag.  o3 
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zioiii  soggettive  del  mercato  sono  diametralmente  opposte 
a quelle  della  fase  di  preparazione.  Ogni  forma  di  fiducia 
e di  credito  è scomparsa.  Gli  affari  a termiiu'  son  cessati; 
noi  si  fan  contrattazioni  che  a contanti.  La  irragionevole 
pai  ra-  succedi'  alla  spensierata  credulità.  E l’ espressione 
tii>ica  di  questa  condizione  di  cose  vicii  data  dal  numero 
stri  ordinario  di  fallimenti  di  case  liancarie,  di  industrie,  di 
ditte  commerciali,  di  agenti  di  cambio.  Si  liquidano  cosi  gli 
imi  ogni  che  oltrepassavano  le  forze  della  speculazione  ( 1 ). 
Aviene  una  specie  di  selezione  naturale:  si  sfasciano 
le  mprese  più  malsicure  e compromesse,  le  altre  più  so- 
lide resistono  più  o meno  bi'iie  all’urto.  Questo  periodo 
di  ‘strema  gravità  deve  necessai’iamente  esser  breve; 
ess  ) non  dura,  secondo  il  .Jnglar,  più  di  10  o l.ó  glorili  (2). 
E tasto  subentra  la  terza  fase,  più  calma  i‘  più  lunga, 
nel  a quale  il  ribasso  dei  prezzi  pi-epara  hmtamente  il 
riti  rno  delle  condizioni  normali  (ff).  vSi  liquidano  a iioco 
a foco  gli  impegni,  si  restringe  in  tutti  i rami  d’industria 
la  iroduzione.  I capitali  distratti  dagli  impieghi  produt- 
tivi, cercano  rifugio  nelle  banche.  E mentre  la  riserva 
ere  tee,  diminuisce  il  portafoglio  per  la  depressione  del 
mo  ■imento  commerciale  e per  l’assenza  di  affari  a ter- 
mite. 11  saggio  dello  sconto  e dell’ ititeresse  ribassano 
grandemente.  E’  questo  il  periodo  di  convalescenza  eco- 
noi  ira,  che  [)uò  durare  molto  a lungo,  e durante  il  quale 
si  lipara  alla  disorganizzazione  profonda  che  la  malattia 
ha  recato  all’ oig’anisnio.  11  ribasso  dei  prezzi  e la  dimi- 
nu/'ione  dei  consumi  favoriscono  i risparmi;  la  massima 
prudenza  domina  tutte  le  forme  dell’ attivit.à  economica. 
Questa  depressione  grava  sopratutto  sulla  classi'  lavora- 
tri(  (',  per  il  licenziamenio  ili  massi'  ingenti  ili  olierai  e 
per  il  ribasso  dei  salari.  IMa  a lungo  andari',  la  coesistenza 
di  . grandi  quantità  di  ca[)itali  improduttivi,  e il  livello 
basso  di  tutti  i prezzi  determitiano  il  risvegliarsi  dello 


(Il  15. 

(2)  Ju^lar,  15. 

(.’ì)  Supino,  loc*.  pa^.  87. 
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spirito  d’ intrapresa  ; una  considerazione  più  fiduciosa  delle 

cose  sospinge  alla  ripresa  dell  atti\  ita.  _ 

Brevi  parole  sulle  conseguenze  delle  crisi.  Esse  hanno 
indubbiamente  ripercussioni  profonde  ed  estese  nell  ag- 
gregato sociale.  Può  darsi,  come  crede  il  Jnglar  (1),  che 
le  perdite  effettive  sieno  minori  di  quelle  apparenti  ; ma 
certo  una  considerevole  distruzione  di  ricchezza  non  potrà 
mancare,  dati  gli  investimenti  scoiisiderati  nel  primo  pe- 
riodo specie  sotto  forma  di  immobilizzazioni,  e la  dimi- 
nuita produzione  nell’ultimo.  E mutazioni  intervengono 
poi  nella  distribuzione  della  ricchezza  (2),  sopratutto  entro 
la  classe  dei  capitalisti.  Abbiamo  già  accennato  ai  dolo- 
rosi effetti  delle  crisi  sulla  popolazione  operaia.  Riaffer- 
miamo che  essa  se  ne  risente  assai  più  delle  altre,  pol- 
la restrizione  dei  consumi  necessari,  per  la  disoccupa- 
zione. Im  statistica  di  certe  industrie  mostra  nei  tempi 
di  crisi  una  maggior  discesa  dei  salari  che  dei  profitti  od). 
Il  Tu<-lar  poi  ha  studiato  diffusamente  il  contraccolpo  che 
la  pm-turbazione  esercita  sulle  manifestazioni  principali 
della  vita  sociale.  Spesso,  dopo  lo  scoppio  della  crisi  si 
verifica  il  disavanzo  nel  bilancio  dello  stato  i,4).  Allora  bi- 
glia che  anche  lo  stato  liquidi,  che  diminuisca  le  .spese. 
Le  statistiche  dei  principali  consumi,  delle  entrate  degli 
enti  locali,  delle  compensazioni  durante  la  liquidazione, 
provano  con  evidenza  l’azione  della  crisi.  - Durante  la 
liquidazione,  la  popolazione  fluttuante  ritorna  ai  villaggi, 
per  immigrare  di  nuovo,  con  la  prosperità,  nei  grandi 
(.entri.  - Le  variazioni  dello  nascite,  dei  matrimoni,  delle 
morti  sono  abbastanza  sensiliili  per  riconoscervi  l’ intluenza 
delle  annate  fauste  ed  infauste.  Tutto  è coucalenato  in- 
somma  nella  società;  l’attività  o l’allentamento  degli 

affari  tutto  muove  (.ó). 


(1)  Op.  dt.,  pag.  47. 

(2)  cit., 

i*p  5;ì. 

(4)  Nel  18S2  iìi  Fmiu-ia. 

{”>)  eit.,  pag*.  - dOG. 


i 


< 


24 


¥ 

* ^ 


La  descrizione  che  abbiamo  sin  qui  fatta,  si  riferisce 
alla  forma  più  grave  e caratteristif'a,  alla  crisi  generale. 
Ma  come  già  notammo,  le  crisi  possono  assumere  anche 
una  fìsonomia  più  particolare  (piando  colpiscono  in  modo 
pre  lominante  rimo  o l’altro  dei  fattori  della  vitti  econo- 
mi(  a,  e diciamo  in  modo  jiredomintinte,  perchè  l’ intreccio 
di  latti  i rapporti  eitonomici  determina  di  necessità  una 
mag-giore  o minore  ripercussione  del  male  dall’  uno 
all’  altro.  Ogni  crisi  generale  può  considerarsi  come  un 
con  plesso  di  crisi  siiecitili.  E i tipi  di  (*risi  speciali  sono 
intiiiitamente  vari  per  indole,  per  (pialità,  ]»er  intensità, 
(ìli  scrittol  i non  htinno  mtii  saputo  indicare,  neppure  con 
approssimazione,  quale  amiiiezza  debba  avere  Iti  per- 
turbazione per  essere  chiamata  crisi.  jUa  per  quello 
che  in  seguito  dovremo  dire  intorno  alla  convenimiza  o 
mei  0 di  una  teoria  specifica  sulle  crisi,  è opportuno 
di  t aratterizzare  sommariamente  alcune  delle  più  note  e 
fre(  uetiti  forme  particolari  del  fenomeno. 

Indole  distintamente  siiecifica  hanno  le  crisi  di  borsa. 
Le  ‘ircostanze  che  ad  esse  imprimono  un  c.irtittere  s[)e- 
ciab  le  possiamo  riassumere  dtil  Suiiino.  (1)  L’oggetto 
ver.' o il  quale  si  rivolge  la  speculazione  cheta  cajio  alla 
bori  a,  sono  i titoli  ; merce  sempi’e  richiesta  jier  investire 
prolicuamente  i capitali  e che  consmite  facili  e nunn'rose 
ti'aiisizioni.  Le  oscillazioni  dei  valori  di  borsa,  di[)en- 
den  lo  e dal  reddito  dei  titoli  e dalle  o[)inioni  degli  spe- 
culi tori  e dii  qualunque  evento  politico  od  economico, 
som  molto  più  ampie  di  (pielle  degli  altri  beni.  (ìli 
iitfii  -i  di  borsa  non  scaturiscono  soltanto  diilla  doniiindii 
e di. ir  offerta  dei  ca[)itali  di  cui  hanno  liisogno  le  imprese 
e gl  enti  publilici,  ma  derivano  anche  diil  seinpli(.-e  gioco 
deg  i speculiitori,  (*he  iiccresce  a dismisura  It*  oscillazioni. 
Per  operare  iilla  borsii  non  occorrono  cognizioni  tecniche 


(1)  .Supino  cil.,  ])iig.  ITit-lSl. 
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speciali.  Queste  circostanze  sono  infine  aggiavate  dalla 
possibilità  che  hanno  in  borsa  gli  speculatori  di  operare 
allo  scoperto.  Ad  onta  però  di  queste  carattei  istiche, 
anche  le  crisi  di  borsa  presentano  i due  movimenti  suc- 
cessivi di  ascesa  c di  discesa  nel  coi  so  dei  \ aioli.  Cosi 
per  citare  un  esempio  recente  (1),  in  Italia  un  dure\ole 
movimento  al  rialzo  si  inizia  col  1902.  Il  plus-\aloie  dii 
corso  di  borsa  sul  valoi’e  nominale  di  243  titoli,  che  era 
del  25,  34  “ ^ alla  fine  di  ipiell’anno,  sale  alla  fine  d(4  190.> 
a 44,  45;  nel  1904  a 48,  24;  dopo  un  breve  movimento 
di  discesa  a 72,  59  nel  51arzo  1906.  Da  questo  punto 
incomimùa  la  discesa  e il  giuoco  al  ribasso,  fino  a scmi- 
dere  il  plus  valore  nell’  Ottobi-e  1907  a 29,  74  " Da 
allora  è ricominciato,  lentamente,  il  movimento  di  rialzo. 
Anche  queste  crisi  arrecano  disastri  finanziari,  spesso 
gravissimi,  ma  limitati  di  solito  in  estensione.  Essendo 
però  il  mercato  dei  valori  di  borsa  amjilissimo,  ftU  ilmenti 
si  diffondono  in  tutti  i paesi  aventi  relazioni  economiche 

frequenti. 

La  crisi  di  credito  comprende  quella  serie  di  pertui- 
bazioni  attinenti  specialmente  alla  circolazione,  e aventi 
la  loro  causa  immediata  nella  emissione  sregolata  di 
moneta  fiduciaria  da  parte  delle  banche.  .Sovrabbondano 
nella  storia  gli  esempi  di  queste  forme  di  crisi  ; famose 
fra  1’ altre,  quella  determinata  dalla  banca  di  Law,  nella 
prima  metà  del  secolo  X\  I1I,  e india  seconda  meta,  la 
crisi  degli  assegnati  ; (pu'sta  contro-rivoluzione  finanziai  ia 
alla  Rivoluzione  francese.  Finché  i liiglietti  di  banca 
restano  conv(Mlibili  in  moneta  metallica,  essi  non  [lossono 
determinare  una  crisi.  K’  ojiinione  unaninie  negli  sciit- 
tori  e (‘onfermata  dai  tatti,  idn*  in  ([ucsto  caiso,  resta  in 
circolazione  l<a  quantità  di  liiglii'tti  [uiramcntc'  iu*cessaiia, 
il  soprappiù  si  presenta  agli  sportelli  didle  banche  per 
la  conversione.  Ma  remissione  determina  (piasi  sempre 
il  (‘orso  forzoso.  E allora  il  disturbo  nella  (drcolazione  si 


(lì  Pignoni.  Monota  (>  cvodito.  In  «Italia  Econoinica  » IIKIS, 
pag.  llù-425. 
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ma  lifesta  per  molteplici  sintomi  ; disturbo  che  si  ricol- 
leg  i alla  coesistenza  nel  mercato  di  due  monete  di  disu- 
gufle  valore.  D’onde  appare  come  una  crisi  di  credito 
sia  sempre  com'omitante  con  una  crisi  monetaria.  Il  corso 
for;  oso  poi'ta  necessariamente  a un  depi’ezzamento  della 
mo  leta  (nuMacea,  il  (filale  materialmente  si  mostra  nel- 
ra,;-gio  sull’ oro.  E allora  la  legge  di  Gresliam  opera  in 
tutio  il  suo  ottetto:  la  moneta  metallica  scomiiai'e  o perche 
ini]  legata  nei  pagamenti  internaziomili  o iierchè  tesau- 
regg-iata,  e (piasi  soltanto  la  carta  resta  in  circolazione  (Ig 
K 1 bora  i prezzi  crescono  per  livellarsi  e adeguarsi  alla 
mo  iota  de]»rezzata.  .Ala  (piesta  adeguazione  avviene  con 
mil  e dirticoltà  jicr  l’oscillare  continuo  del  rapporto  tra 
le  (lue  monete,  dell’ aggio.  In  un  mercato  chiuso,  nota  il 
Paieto  (2),  una  mutazione  della  moneta  porta  all’ equi- 
libiio  con  la  vaiàazione  dei  prezzi,  ma  dopo  molto  tempo, 
con  la  s[)Ogliazione  di  di'bitoii  o creditori,  e con  distru- 
zioiK'  di  ricchezza  E a ci<’)  si  aggiunge  il  rialzo  nel  coi'so 
(lei  cambi,  1’  isolamento  del  mercato,  la  discesa  dei  titoli 
(li  :.tato,  il  disavanzo  nei  bilanci  pubblici,  la  depressione 
del  movimento  commei’ciale  interno. 

Come  abbiamo  veduto,  un’alterazione  nella  circola- 
zione cartacea  trae  con  sè  una  vera  e propria  crisi  mo- 
netaria. Questa  invece  piu’)  essere  indipendente  dalle 
rniissioni  bancarie.  E gli  ottetti,  analoghi  a quelli  delle 
cri.' i priH'cdenli,  derivano  da  ra])ide  mutazioni  nel  valore 
e nella  ([uaiitità  della  moneta.  E’  nota  rintluenza  che 
sul  corso  d('i  cambi  hanno  lo  variazioni  (h'ile  ])aritcà  mone- 
tala i'  fra  paesi  diversi.  I corsi  instabili  del  cambio  sul- 
TivU'i'o,  sci'ivo  il  Pioi-son,  n'iidono  il  coninii'rcio  (piasi 
un  giuoco.  Si  preiuh'  inqiegno  di  pagai'C  in  una  data 


(t)  ItitVriscc  il  Ru])ino  iStorin  della  Circolaz.  Bancaria  in  Italia 
dal  l.SdO  al  lS94i,  Torino  Pag.  2G  ; die  in  Italia  dopo  1’ intro- 

(luz  one  d(‘l  corso  forzoso  nel  tSdtJ,  si  esportarono  non  s(do  1 oro 
e r irgento  a jiieno  titido,  ma  anche  la  moneta  divisionaria  e per- 
iino il  rame.  L’  aggio  si  manilV'sta  anche  sul  rame  ! 

(2|  Pareto,  f'ours  d'Keonomi('  Politiipu'.  - Lausanne  ISPti.  \ ol.  I., 
I.ag  PJl. 
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moneta  e non  si  sa  quanto  varrà  quella  moneta  al  mo- 
mento del  pagamento.  Si  comprano  prodotti  all  esteio  e 
non  si  può  valutare  quanto  verranno  a costare  nella 
moneta  del  nostro  paese  (D.  Notammo  già  come  solo  a 
lungo  andare  le  variazioni  (piantitative  della  moneta  si 
proporzionino  equamente  ai  bisogni  della  circolazione, 
per  mezzo  della  variazione  dei  prezzi.  Gravi  jierturba- 
menti  poi  possono  derivare,  in  condizione  di  bimetallismo 
interno,  dal  divario  fra  il  rapporto  legale  e (piello  ettel- 
tivo  fra  i duo  metalli.  Esempio  tii)ico  di  crisi  monettii  iti 
pura,  è il  rinvino  deH’argento,  iniziatosi  ver.so  il  1860  e 
tutt’  ora  progrediente. 

Ala  la  crisi  può  anche  colpire  1’  una  o 1 altra  delle 
varie  industrie,  e si  hanno  allora  le  crisi  industriali  s])e- 
cifiche.  Dopo  un  periodo  ])iù  o meno  lungo  di  prosperità 
nel  quale  la  produzione  si  esercita  su  scala  .sempre  più 
larga,  la  domanda  si  contrae  e i prezzi  iirecipitano. 
Queste  perturliazioni  sono  fra  le  più  frequenti,  massime 
nei  paesi  di  grande  svilup])o  industriale.  Le  ci  isi  coto- 
niere sono,  si  può  dire,  periodiche  in  Ameiica,  1 Inghil- 
terra è stata  di  iH'ceiite  colpita  dalla  crisi  del  caibonc, 
una  forte  crisi  industriale  si  è verilicata  in  Germania 
nel  1901.  Esso  su.sseguono  talvolta  all’  introduzione  o 
all’  inasprimento  delle  tariffe  doganali  protetti\e  che 
avvantaggiano  alcune  industrie  sacritìcandone  altii'.  Ahi 
so])ratutto  esse  sco])piano  con  violenza  in  seguito  <ille 
trasformazioni  tecniche  del  sistema  di  iiroduzione,  e non 
C()lpiscono  soltanto  le  industrie  in  arretrato  lispctto  ai 
progressi  temiici,  ma  anche  e forse  più  quelle  che  ajipro- 
fittando  delle  più  agevoli  condizioni  di  produzione,  allar- 
gano (juesta  sfrenatamente. 

Ala  allato  alt  introduzione  e ai  pertezionamenti  delle 
macchine,  e in  genere,  a qualsiasi  trasformazione  ih'l 
sistema  produttivo,  si  veriticano  sempre  le  crisi  più  dolo- 
rose e in-olungate  : (iiu'lle  di  disoccupazione.  Esse  sono, 

(lì  Piersou.  Prolilniii  fomlaiiiciitali  doir  (‘coinmiia  o fU'll('  ti- 
naiizc.  Torino  l'.IOl,  pag.  225-220. 
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con  maggiore  o minore  intensità,  croniche  nell’  economia 
cap  talistica  ; e assunsero  gravità  impressionante  negli 
ultimi  anni  del  XVIII  e nella  piuma  metà  del  XIX  secolo, 
spe(  ie  in  Inghilterra,  ove  le  condi/doni  della  classe  operaia 
di  t'-onte  al  costituirsi  della  graudt*  industria  sono  state 
studiate  minutamente  dall’  Engels.  Il  celebre  libi’o  di 
]\Ial  bus  sul  principio  della  popolazione,  trova  jier  l’ ispi- 
razi  )!!(',  r addentellato  nella  disoccupazione  che  infieriva 
allo  'a  in  Inghilterra  dopo  la  trastonnazione  nelle  condi- 
zioni d('ir  agi’icoltura.  (1) 

Analoghe  alle  crisi  industriali  si  ])resentano,  quando 
si  1 it'eriscono  a questa  o a (piella  coltivazione,  le  crisi 
agrtirie.  E’  il  (mso,  ])ei-  citai-e  due  soli  eseni])i,  della  crisi 
iidandese  durata  dal  1840  al  1850,  iniziatasi  con  la  ma- 
lattia dtdla  patata,  ('  generalizzatasi  i>oi  su  tutta  1’ eco- 
nomia di  (piella  stbi’tunata  l'egione  ; e della  crisi  vinicola 
late  Ite  in  Italia  dalla  rottura  delb*  relazioni  commei'ciali 
con  la  Francia  nel  1887  e aggravatasi  improvvisamente 
coir  abbondannt('  raccolto  d(d  1907.  Caratteristica  im- 
proi  ta  dà  alla  crisi  agraria,  rinlluenza  diretta  e costante 
che  sulle  coltivazioni  ('sercitano  le  condizioni  variabili 
del  dima  e le  perturbazioni  meteorologiche.  E un  tempo, 
([uando  i mercati  erano,  si  può  dire,  isolati,  queste  iii- 
Hinnize  avevano  etfetti  perniidosissimi,  senza  (juasi  (die 
ci  t)sse  [lossiliilità  di  attenuazione.  11  tenomeno  (hdle 
caiu  stie  è'  comune  nei  tempi  e nei  paesi  in  cui  lo  svi- 
lupi  0 economico  è arredrato  e scarse  sono  le  relazioni 
coni  ntM'ciali  da  luogo  a luogo.  I\la  ormai  coll’ allarga- 
UK'U  o del  mercato  h*  carestie'  diventai!  senqire  più  l'ai'e 
(‘  m *110  t('iiiil)ili.  li’ approvvigionamento,  da  una  parte  o 
dall  altra  non  manca  mai.  La  solidaric'tà  dei  im'rcati 
consente  di  com[)ensar(*  fra  loi’o  gii  eccessi  ('  le  deficienze 
(h'il;  produzione.  E lo  sviluppo  del  cn'dito  che,  (’ome 
vediemo,  jiennette  di  diffeiire  i paganu'iiti  a un  momento 


1)  Per  una  esaurienti'  trattazione  di  i|iu'sto  eoiieetto,  V.  de 
Pietr  -Toiu'lli:  La  Teoria  IMaltlinsiana  della  pojiolazione,  Carpi 
LdUlJ. 


più  propizio,  agevola  aiudie  le  compensazioni  nel  temilo. 
E’  naturale  perciò  che  le  teorie  considerino  quasi  esclusi- 
vamente le  crisi  di  sovraproduzione,  sia  nelle  industrie 
manifattrici  (die  in  (juelle  agricole.  Tuttnvia  in  casi  ecce- 
zionali, una  grave  diminuzione  nel  rticcolfo,  imo  deter- 
minare un  forte  iiicarimento  del  prodotto  di  prima  lu'ces- 
sità,  con  danno  grave  di  molti  prodotti  industriali. 

E’  poi  nell’  agricoltura  sopra  tutto  che  si  manifestano 
quelle  malattie  generali  e persistenti  cui  dianzi  accen- 
nammo : le  depressioni.  Son  le  più  antiche  torme  di 
crisi  : la  storia  di  Roma  ce  ne  dà  rilevanti  esempi  ; 
mentre  le  altre  sono  piuttosto  proprie  dell  organizzazione 
economica  presente.  La  caratteristica  delle  depiessioni 
consiste  nella  loro  lunghezza  e nel  continuo  ribasso  di 
prezzi  onde  si  nianitestano.  La  più  grave  ed  estesa  fi  a le 
recenti,  è quella  che  ha  colpito  1’  agricoltura  dell’  intera 
Europa  dopo  il  1875  col  ribasso  del  prezzo  del  grano 
dovuto  all’  ettìcace  concorrenza  americana  dopo  lo  svi- 
luppo dei  mezzi  di  trasporto  (1).  In  Italia  la  depressione 
insiste  da  molti  anni  sull’  agricoltura,  per  (luanto  qualche 
acc'cnno  ad  una  organizzazione  industriale  dell  impiesa 
agricola  qua  e là  si  manifesti,  (2)  e un  indice  notevole 
del  malessere  è la  forte  emigrazione  delle  nostre  popola- 
zioni rurali.  La  depressione  può  naturalmente  riferirsi 
anche  all’industria  manufattrice  e al  commercio,  e con- 
siste nel  ristagno  degli  affari,  nella  diminuzione  costante 
della  domanda  e dei  prezzi.  Spesso  la  liquidazione  delle 
crisi  generali,  se  è prolungata,  si  converte  in  una  depres- 
sione ; talora  essa  è indipendente  da  una  perturbazione 

più  grave. 

Una  specie  del  tutto  recente,  è la  crisi  dei  trasporti, 
e in  particolare  delle  ferrovie.  All’  enorme  incremento 
degli  affari  negli  ultimi  anni,  non  è corrisposto  un  uguale 
aumento  nella  potenzialità  ferroviaria,  e questa  spro- 
porzione ha  prodotto  disturbi  gravissimi  nella  circolazione 


(1)  Supino  ; cit.  pag.  153. 

p2j  Italia  Economica,  pag.  12  (^  seg. 
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e merci,  sopratutto  nella  stagione  dei  raccolti.  É re- 
emente  in  Italia  la  crisi  terro\daria  assunse  misura 
;vole  ed  ebbe  conseguenze  assai  dannose  jier  il 
ìco. 

Ma  è supertìuo  ormai  per  i nostri  intenti  il  jii-oce- 
' in  questo  esame.  Basti  rilevare  (*ome  tutta  la  vita 
loinica,  tutti  i processi  e le  funzioni  ond’essa  (‘oiisiste 
an  soggetti  a turbamenti  che  ne  inten-ompono  e scon- 
?ono  il  regolare  andamento.  La  crisi,  generale  o par- 
lare, è fenomeno  quasi  comune  presso  le  nazioni 
terne,  e vediamo  che  esse  insistono  con  maggior 
ueiiza  e gravità  proprio  nei  paesi  che  sono  all’avan- 
rdia  del  progresso  economico. 

Questo,  nelle  manifestazioni  tipiche,  nelh'  fonile  prin- 
.li,  il  fatto  delle  crisi.  IMolti  scrittori  si  sono  sforzati 
aggrupiiare  sinteticamente  i molteplici  fenomeni  costi- 
iti  la  crisi  e di  indurne  le  cause  determinanti  colla 
la  dei  priuci[)i  scientifici  dell’ economia.  Fin  qui  noi 
iamo  fatto  opera  puramente  desciùttiva  ; è necessario 
di  riferire  il  pensiero  degli  scrittori  sull’ argomento. 


t 
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Capitolo  II. 


Le  teorie  principali  sulle  crisi 


Le  difficoltà  dell’esposizione  che  stiamo  ])er  intra- 
prendere si  riconnettono  a due  motivi  principali.  In  primo 
luogo,  Labbiam  già  rilevato,  il  concetto  di  crisi  è diverso, 
si  può  dire,  per  ogni  scrittore.  Taluni  hanno  in  vista  sol- 
tanto le  crisi  generali,  altri  un  gruppo  o l’altro  delle  spe- 
ciali. Ora  bisogna  tener  ben  conto  di  questo  presupposto, 
lasciato  talvolta  nell’ ombra,  per  non  comparare  puramente 
e semplicemente  due  o ])iù  teorie  le  quali  attengano  a 
diversa  sfera  di  fenomeni,  o l’abbiano  solo  pai’zialmente 
comune.  In  secondo  luogo,  non  è sempre  agevole  il  di- 
stinguere nel  pensiero  degli  autori  fra  cause  immediate 
e mediate,  efficienti  e accessorie.  Data  l’estensione  delle 


crisi  e il  collegamento  strettissimo  di  tutti  i rapporti  eco- 
nomici, è necessario  investigare  quale  grado  di  efficienza 
abbiano  la  causa  o le  cause  escogitate  ; quale  latitudine 
e intensità  di  effetto  compi’endano  nella  mente  degli  scrit- 
tori. Alla  difficoltà  del  compito  cercheremo  di  corrisiion- 
dere  con  l’esposizione  coscienziosa  e sommaria,  fin  dove 
la  chiarezza  lo  consenta,  dalle  principali  teorie,  propo- 
nendoci di  attingere,  per  quanto  ci  sia  possibile,  alle 
fronti  dottrinali  dirette.  E ci  asterremo  per  ora  da  qual- 
siasi giudizio  e commento  intorno  alle  opinioni  riferite  ; 
ritenendo  conforme  a buon  metodo  l’esporre  prima  og- 
gettivamente i fatti;  poi  oggettivamente  le  dottrine,  poi 
soltanto  dal  confronto  fra  gli  uni  e le  altre  dedurre 
r opinione  sulla  convenienza  e sulla  idoneità  di  queste 
ultime. 

La  posizione  netta  e distinta  di  un  problema  delle 
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cris  risalo  a data  non  molto  remota  nella  storia  della 
scie  iza.  Crisi  econoniiclie  ee  ne  son  sempre  state,  ma  ò 
solo  con  roi‘i;anizzarsi  della  "'rande  industria,  con  T al- 
largarsi dei  mer(*ati,  collo  stringersi  della  solidarietà  eco- 
non  ica  internazionale  che  esse  divengono  gravi,  frtMpienti, 
estese.  K si  capisce  come  lo  stbi'zo  di  una  nuova,  oricmta- 
zioiie  mentale,  si  dcderinini  solo  dal  ripetersi  ('  daH'in- 
tensiticai'si  del  fenomeno.  In  genere,  negli  scrittori  anteriori 
al  s ‘colo  XIX,  si  trovano  soltanto  accenni  frammentari 
e gcnei'ici  intorno  alle  cause  dei  disordini  economici; 
imp  dando  di  ciò  l'usura,  il  lusso,  le  guerre,  le  alterazioni 
moi  otarie,  e soprattutto,  per  il  mei'cantilismo,  l’esporta- 
zioi  e (hdla  moneta.  — I Fisiocratici  e Adamo  Hinith  ve- 
don  ) nella  lil)crtà  della  produzione  e dello  scand)io  la 
ragione'  de'lla  prospt'rilà:  nelle  restrizioni  all’ atti  vita  eco- 
non  ica,  epielia  deiriin[)Ovei'imento.  In  particolare  lo  Smith 
i-eputa  (die  le  condizioni  di  sviluiiiio  o di  regresso  di  un 
paese  sieno  colh'gate  non  con  la  bilancia  del  commercio 
intemazionale,  ma  con  ipiella  clu'  si  stabilisce  tra  tiro- 
dotti  e consumi.  DaU’essere  (piesta  bilaiuda  tavorevole  o 
sfa\ oiH'Vole,  dipi'iule  la  jirositcrità  o la  decadenza  di  ogni 
jiae  ;e  (1).  — Come  si  vede,  si  tratta  del  concetto  ge- 
nerico di  ])rogresso  e di  rovina  della  nazione;  non  ò an- 
core la  crisi  nel  s(‘iiso  di  una  ])erturbazione  temiioi'anea, 
e clic  può  c.oesistei'(‘  con  una  condizione  genei'ale  di  svi- 
lupjio  deir  economia. 

Una  fonnulazione  più  (diiai'a  del  concetto  di  crisi  la 
ti'o\  iamo  negli  scrittori  che  immediatamente  succedono  allo 
Smith.  Quatti'o  grandi  economisti  se  ne  occupano  in  modo 
]>ar  icolai'e  ; due  inglesi:  Malthus  e llicardo  ; due  tran- 
cesi : Say  e Sisinondi.  L’epo(‘a  loro  contrassegna  l’ inizio 
dell  i grande  espansione  industriale.  I progia'ssi  nella  di- 
visi me  del  lavoro,  l’introduzione  delle  mac(diine,  lo  svi- 
lii t)]'0  dei  mezzi  di  trasporto  e di  comunicaziom.g  aumentano 
in  nodo  considerevole  tutta  l’attività  economica.  Le  re- 
strizioni proprie  del  sistema  corporativo  son  quasi  total- 


C)  Siiiitli,  AVcalth  of  Natioiis,  Lomlun  1905,  Voi.  I.  pag.  oOl. 
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mente  abolite  ; nei  mercati  straordinariamente  amplificati 
agisce  sempre  più  libera  la  concorrenza  internazionale. 
Senonchè,  allato  a questo  rigoglieggiare  della  grande  in- 
dustria, si  verifii'ano  di  frequente  brusche  interruzioni  nel 
movimento  degli  scandoi;i  produttori  non  trovano  acqui- 
renti ; i mercati  sovrabbondano  di  merci  senza  esito. 
Sismondi  traccia  un  quadro  fosco  di  questo  ingoi'go  di 
prodotti  che  specialmente  negli  anni  1818  e 1819  affligge 
i pi'incipali  paesi  del  mondo  (1).  E appunto  a queste  crisi 
{‘he  si  manifestano  in  un  disordine  nella  circolazione  dei 
prodotti,  gli  scrittori  nominati  rivolgono  la  loro  attenzione. 
A spiegazione  di  (piesto  fatto  due  teorie  si  contrappon- 
gono. IMalthus  e Sismondi  affermano  (die  la  causa  del  di- 
sturbo risiede  in  una  produzione  sovei'chia  di  fronte  ai 
mezzi  d'acquisto  del  mercato.  Sismondi  in  particolare  si 
sofferma  a,  distinguere  il  concetto  di  prodotto  da  quello 
di  reddito.  11  [u-oduttore  potrà  aumentare  lo  spaccio  sol- 
tanto quando  il  reddito  sia  aumentato;  e un  reddito  nuovo 
nasce  da  qualsivoglia  capitale  fisso  o circolante,  nuova- 
mente formato  dall’economia,  e convenientemente  impie- 
gato a far  nascere  una  produzione  nuova  e richiesta  ; c 
da  (puiluiupie  lavoro  nuovo  che  un  capitale  (drcolante  fa 
eseguire  in  proiiorzione  della  inchiesta.  ^la  molto  spesso 
il  reddito  è solo  apparentemente  nuovo,  mentre  non  fa 
che  cambiar  possessore.  Bisogna  adunque  aumentare  la 
produzione  solo  in  rapporto  all’ aumento  del  reddito  so- 
ciale, per  avere  l’equilibrio.  Invece  la  produzione  il  più 
delle  volte  è det(‘rminata  non  dai  bisogni,  ma  dall’ abbon- 
danza dei  capitali,  e allora  oltrepassando  la  possibilità 
del  consumo,  produce  uno  stato  di  marasma.  E il  pro- 
dotto non  solo  deve  stare  in  l'ajiporto  col  reddito,  ma 
anche  deve  adeguarsi  al  modo  della  distribuzione,  essen- 
doché la  stessa  quantità  di  reddito  è spesa  diversamente 
secondo  che  sia  distribuita  in  una  misura  o nell’altra  fra 
le  varie  classi  sociali.  L’ introduzione  di  una  macchina. 
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per  es,  ohe  consente  all’ imprenditore  il  licenxinrnento  di 
operai,  porterà  all' ingorgo  della  merce  iter  lo  spostamento 
del  reddito  o parte  di  esso  da  una  classe  all'altra.  Teoiàa 
che  da  questo  punto  di  vista  ha  delle  analogie,  come  in 
seguito  vedremo,  con  quelle  degli  scrittoid  socialisti.  8i- 
smcndi  ammette  la  possibilità  di  un  ingorgo  genei'ale 
nell  i produzione,  d ) 

A questa  dottrina  un'altra  sta  di  frontt',  diametral- 
mei  te  opposta.  Ne  son  propugnatori  ])rinci])ali  Ricardo  e 
0.  1.  Say.  Nessuno  produce,  osserva  il  Ricardo  se  non 
con  lo  scopo  di  consumare  o di  vendere,  e m'ssuno  vende 
se  1 on  con  l' intento  di  compei’are  qualche  alti'a  merce 
immediatamente  utile  per  lui,  o (die  jiossa  contribuire  a 
una  futura  produzione.  (2)  Nella  teoida  precedente  si  di- 
stili ;meva  il  reddito  dal  prodotto;  nella  presente  invece 
si  r conosce  che  sostanzialmente  essi  sono  una  cosa  sola. 
Noi  c'è  capitale  t?he  non  [lossa  essere  impiegato  in  un 
paeie  poiché  la  domanda  è limitata  solo  dalla  produzione, 
OSSI  rva  il  Say.  Un  iiroduttore  non  potrà  vendere  la  sua 
meice  se  non  in  quanto  colui  che  la  vuol  consumare  sia 
in  jiossesso  dei  mezzi  d'acquisto.  Olezzi  d'acquisto  che 
con dsteranno  in  denaro;  ma  il  denaro  è alla  sua  volta 
il  r saltato  della  vendita  di  altri  prodotti.  8011  dunque  i 
prò  lotti  che  si  scambiano  coi  prodotti.  Quanto  più  nu- 
mei  osi  sono  i produttori  e quanto  più  moltiplicate  le  pro- 
duz  Olii,  tanto  più  facili,  variati  e vasti  saranno  gli  sbocchi. 
Cosi  un  fnion  raccolto  è non  solo  favorevole  ai  coltiva- 
tori ma  anche  ai  possessori  di  tutti  gli  altri  prodotti.  Un 
prò  lotto  terminato  offre  da  (jueir  istante  uno  sbocco  ad 
altii  prodotti  per  tutta  la  somma  del  suo  valore.  La  cri- 
si c uindi  è determinata  da  una  insufficiente  produzione. 
Certi  prodotti  sovrabbondano  perchè  alti'i  scarseggiano. 
Ui  fatti  i tempi  in  cui  certe  deri’ate  non  si  vendon  bene 
son  ) precisamente  quelli  in  cui  altre  derrate  salgono  a 


(1)  Sisinondi,  eit.,  libro  IV®,  Gap.  III.®  e IV®. 
>'2)  Kicnrdo.  Politicai  Pcononiy,  London  1903. 
])a^v  24H  - 257  ; Cliap.  XXI,  pag\  2Td  - 277. 
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prezzi  eccessivi  <1).  Cade  dnnque  il  concetto  di  una  so- 
vraproduzlone  generale.  — La  tesi  è ancora  maggiormente 
sviluppata  dallo  8tuart  Mill.  Ogni  incremento  di  capitale 
è capace  di  produrre  un  impiego  addizionale  nell' industria, 
e ciò  senza  limite  assegnabile.  Il  limite  della  ricchezza 
non  è mai  deticenza  di  consumatoid,  ma  di  i)roduttori  e 
di  potere  produttivo  (2).  E se  può  accadere  che  una  o 
poche  merci  sorpassino  momentaneamente  i desideri  o i 
mezzi  d’acquisto  del  mercato,  (piesto  non  può  mai  verificarsi 
per  tutte  le  merci,  perchè  chi  porta  al  mercato  una  quan- 
tità maggiore  di  prodotti,  mostra  con  ciò  stesso  il  desi- 
derio di  acquistare  quantità  maggioi-e  di  altri  prodotti  ; 
nè  la  cosa  può  durare  a lungo  nemmeno  per  poche  pro- 
duzioni, essendo  evidente  che  nessuno  produrrà  una  merce 
non  domandata  dal  mercato  per  il  solo  gusto  di  produrla. 
La  produzione  può  esser  dunque  male  assortita,  non  mai 
soverchia  (3). 

Ed  ora  in  breve  la  teoria  del  Ferrara  Non  si  può, 
egli  dice,  ritenere  come  causa  esclusiva  delle  (;risi  nè 
r esul)Ci'anza,  nè  la  defictmza  dei  prodotti.  Uià,  eccesso  e 
difetto  son  ffuonini  correlativi.  La  crisi,  cioè  lo  stato  di 
una  circolazione  anormale,  implica  produzione  anormale. 
La  causa  risiede  in  un  vizio  della  produzione,  sia  eccesso, 
sia  difetto,  sia  un  mancato  raccolto,  sia  una  eccessiva 
immobilizzazione  di  capitali.  I\Ia  d’altra  parte,  quando 
alcuni  prodotti  non  trovano  più  altri  prodotti  con  cui  scam- 
biarsi ; c’è  modo  di  creare  una  quantità  di  mezzi  d’ac- 
quisto che  valga  appunto  ad  eijuilibrare  la  circolazione, 
che  permetta  la  vendita  totale  dei  beni  prodotti.  Questo 
mezzo  è il  credito.  8e  duiupie  ogni  ci’isi  sup[)one  un  vi- 
zio di  produzione  ; se  (presto  può  essere  guarito  o impe- 
dito dal  credito;  la  l'adice  vera,  la  causa  prima  della  crisi 
è certamente  nella  produzione;  ma  dato  come  tatto  com- 


(1)  G.  B.  Say  - Trattato  d’ F.eononiia  Politica  iB.  d.  E.\  pag. 
95  - 105. 

(2)  Stuart  Mill  - Principlos  of  Politicai  Ecoiioiny.  jiag.  50-57. 
pi)  Stuart  Mill  - cit  , pag.  3TS  - SO. 
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to  e come  fenomeno  indeclinabile  un  qualsiasi  vizio 
la  produzione,  la  causa  reale  che  lo  avi'à  convertito 
crisi  si  deve  cercare  nel  ci’edito  o per  meglio  dire  in 
vizio  del  credito,  nell’essere  cioè  esso,  delìcente  o male 
■ordato.  (1) 

Lo  Stirling  esamina  il  fenomeno  della  so^■raproduzione 
un  diverso  punto  di  vista.  I prodotti  dell’ agricoltura, 
i dice,  non  possono  crescere  nella  stessa  proporzione 
quelli  delle  manifatture  ; onde  il  mercati»  tende  a ri- 
•care  di  questi  ultimi.  I fabbricanti  conti imano  a pro- 
re per  un  certo  tempo  le  quantità  ordinarie,  poi  co- 
iciano  a diminuire  i salari,  a far  lavorare  mezza 
[‘nata.  l\Ia  coloi’o  che  haiìiio  acquistato  a credito  deb- 
0 soddisfare  ai  loro  impegni;  occorre  trovare  dei  fondi, 
ora  i prezzi  declinano  e le  vendite  avvengono  a ogni 
to.  E la  cosa  dura  finché  la  tempesta  abbia  sbarazzato 
piazza  delle  merci  accumulate.  Pian  })iano  poi  il  lavoro 
)inincia,  la  domanda  risoi’ge  e i prezzi  naturali  si  ri- 
oiliscono.  (2) 


La  i)rima  grande  crisi  generale  del  secolo  XIX  si 
veiifica  in  Inghilterra  nel  1825;  cd  altre  seguono  ad  in- 
tervalli di  8 o 10  anni  nei  paesi  principali.  Noi  abbiamo 
già  descritto  il  meccanismo  di  queste  crisi.  Pei’ quanto  esse 
si  lisolvano  sempi'e  in  sostanza  in  un  disequilibi'io  fra  pro- 
dm ione  e consumo,  tale  fatto  non  può  essere  soddisfacen- 
ten  .ente  assunto  a causa  della  perturbazione  ; è una  seni- 
pli(  e constatazione  del  momento  più  grave  e appariscente 
di  3ssa.  E siccome  il  sintomo  più  evidente  delle  crisi  è, 
nel  primo  periodo,  un  grande  rialzo  dei  prezzi,  si  è vo- 
lute cercare  nelle  cause  di  questo  tatto  la  causa  delle 
crii  i.  Già  il  Say,  a proposito  della  crisi  del  1825,  aveva 


(1)  Ferrara  - Delle  Crisi  Economiche  - in  Prefazioni,  Voi.  IP 
- P.  I.a,  ]»ag.  ‘240  - 250. 

(2)  Stirlii)”'  - Filosofia  del  Commercio  (B.  d.  E.)  pag.  805  e seg. 
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osservato  che  essa  era  dovuta  all’eccessiva  emissione  di 
biglietti  di  banca  ciò  che,  determinato  un  sopraprezzo 
nell’oro,  aveva  spinto  i portatori  di  biglietti  a convertirli 
in  moneta  riducendo  cosila  riserva  bancaria.  D’ onde  una 
contrazione  negli  sconti,  e la  rovina  delle  imprese,  private 
dell’aiuto  del  credito.  — Ma  la  questione  dell’ influenza 
del  credito  sovra  i prezzi  ebbe  maggiore  svolgimento  in 
Inghilterra,  ove  i scrittori  si  divisero  in  due  scuole  op- 
poste. Togliamo  dal  Rota  (1)  gii  ai'gomenti  principali 
di  questa  celebre  discussione  fra  la  scuola  metallica  c 
quella  bancaria. 

I sostenitori  del  Currency  Princìple  si  appoggiano 
,‘illa  teoria  ricardiana,  secondo  la  quale  il  valore  della 
moneta  dipende  dalla  quantità  di  essa  esistente  in  circo- 
lazione, di  modo  che  i prezzi  delle  altre  merci  sono  in 
ragione  diretta  della  quantità  stessa.  E questi  economisti 
(Overstone,  Torrens,  Pcel)  estendono  il  principio  alla  cir- 
colazione cartacea,  anche  se  convertibile.  Se  i jirezzi 
dunque  dipendono  dalla  quantità  di  moneta  e di  carta  in 
circolazione,  la  Banca  può  enormemente  influire  sopra  di 
essi.  La  Banca  è la  forza  attiva  che  dirige  il  mercato  e 
presiede  al  movimento  degli  affari.  Ma  l’eccessiva  emis- 
sione di  biglietti  produce  l’ incarimento  dell’oro  e la  sua 
esportazione  nei  paesi -ove  i j)rezzi  sono  rimasti  immutati. 
Da  ciò  la  perturlfazione  nell' intermediario  degli  scambi 
e la  (‘risi.  Ber  evitare  (piesti  danni  bisogna  regolai’e  l’e- 
missione dei  biglietti.  A questo  indirizzo  teoretico  si  ri- 
collega l’Atto  di  Peel  del  1844  che  restringe  la  facoltà  di 
emissione  alla  Banca  d’Inghilterra. 

Tooke,  Fullarton,  Wilson,  Gilbart  ('  gli  altri  fautori 
del  Banking  Princìple,  combattono  vivacemente  tutte 
queste  argomentazioni.  E’  anzitutto  falso  o inconqìhUo  il 
principio  puramente  quantitativo  del  Ricardo.  Bisogna  te- 
ner conto  anche  della  velocità  di  circolazione  e della 
massa  tesaurizzata  di  moneta  (ìioards).  Oltre  i biglietti 


1)  l’ictni  Rota  - F’i'iiicii»!  di  Sci(‘nza  Itancaria  - Milano  1S85, 
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di  hiuca  polivi  sono  molti  altri  surrogati  della  moneta; 
tutti  gii  strumenti  commerciali  di  credito  ; cliòques,  cam- 
biai , ecc.  IMa  sopratutto  è falso  che  le  banche  abbiano 
fa(*o  tà  di  emettere  biglietti  a loro  talento.  80110  i bisogni 
del  nor(*ato  che  determinano  la  quantità  di  essi  la  quale 
può  circolare;  il  soprappiù  ritorna  tosto  agli  sjiortelli  degli 
istit  Iti  di  credito.  L’aumento  dei  prezzi  jnecede  l’ au- 
mento delle  emissioni;  gli  acquisti  per  specuilazione  si 
fanno  mediante  i crediti  aperti  nei  libri  dei  commencianti. 
Non  solo  dunque  la  banca  non  influisce  sul  meirato,  ma 
anzi  è questo,  secondo  il  movimento  degli  affari,  che  de- 
tern  ina  la  condotta  di  quella  nelle  emissioni.  --  La  scuola 
bancaria  conclude  per  la  lil)ertà  delle  emissioni,  puiadiè 
vi  s a l'obbligo  della  convertibilità.  Come  si  vede,  man- 
cam.o  questa  condizione,  la  scuola  bancaria  deve  aderire 
ai  ]irincipi  dell’ altra. 

Una  teoria  alquanto  diversa  è pi'opugnata  da  Coquelin. 
Egli  detlniseo  la  crisi  commereiah'  conn‘  un  disoi'dine 
siil)i tanno  (h'gli  aff'ai'i  che  ne  turba  e in  una  certa  misura 
ne  ^ospende  il  corso.  Ed  esclude  dalla  sua  dottrina  quelle 
perturbazioni  che  hanno  origine  da  rivolgimenti  l'mlitici. 
Le  -risi  come  tenoineno  esteso  e spontaneo,  non  deri- 
vali i cioè  da  elementi  estrinseci  all’  attività  economica, 
son  tutte  proiirie  del  nostro  tempo,  [ler  l’ espansione  mo- 
deri a del  credito.  Quando  la  maggior  pai  te  degli  affari 
commendali  s'annoda  e si  scioglie  pm-  mezzo  did  credito; 
([ua  ido  la  mutua  tidmda  dei  contraenti  è nn  (demento 
nec(  ssario  alle  contrattazioni,  basta  (die  a un  dato  momento 
una  (pialuiuiue  commozione  scuota  tale  tidiuda  jiendiè 
ista  itam‘ament(‘  le  ti'ansizioni  si  interroniiiano.  E in- 
dnb  lio  (di(‘  l'abuso  d(d  eiaalilo  aldo'a  ]ir('eednto  tulle  h' 

eris  (da'  sono  scoiipiatc'  dal  priiudpio  del  sc'colo  ; c (da' 

« 

(d(')  -ostituisea.  una  (lidie  cause  determinanti.  E altrettanto 
cert3  che  (pielle  epoche  sono  contrassegnate  da  siH'Cula- 
zioiii  eccessive.  IMa  d’onde  viene  l’abuso  del  eredito,  e 
penile  sorgi*  lo  spirito  di  s[)eeulazione  V Questa  causa 
prima  di'lli*  ei'isi  il  (àapadin  la  trova  nell’ esisti'iiza  delle 
bau  da*  pi  i vih'giate.  Elia  lianea  pri\  ilegiata,  per  mezzo 
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dell'  emissione  si  pone  in  grado  di  esercitare  una  con- 
correnza schiacciante  contro  tutti  i banchieri  e gli  scon- 
tatori privati.  I capitali  di  questi  ultimi  che  in  regime 
di  libertà  s’impiegherebbero  nel  commercio  per  mezzo 
delle  operazioni  di  sconto,  si  accumulano  in  cerca 
d’ impiego,  e parte  di  essi  viene  depositata  nella  banca. 
Da  una  parte  essa  produce  un  ingorgo  di  capitali,  ste- 
rili o quasi  per  i loro  proprietari,  oscillanti  e in  cerca 
sempre  d’ impiego  ; dall’  altra,  rendendo  disponibili  per 
mezzo  degli  sconti  enonni  masse  di  capitali  jiresi  a pre- 
stito colle  emissioni  e coi  depositi,  si  trova  sempre  in 
])eri('olo  di  rimanere  allo  scoperto  di  fronte  a nn’ even- 
tuale affluenza  delle  riehieste  di  iiagamento.  A un  certo 
punto  r ingorgo  è tale  che  bisogna  ben  trovare  un  im- 
piego ai  capitali  accumulati,  a qualun(|ue  prezzo.  I deten- 
toid  non  possono  accontentarsi  degli  irrisori  interessi  della 
banca.  E allora  la  si)('Culazione  si  eccita,  e sjiesso  viem? 
iniziata  dalla  banca  st('ssa  ; ap]>aiono  i ])rogettisli,  si 
fondano  innumerevoli  società;  1’ esagerazione  che  dovrà 
portare  allo  sfacelo,  ])rogredisce.  Dopo  il  disastro,  lo 
spirito  di  speculazione  scompare  pei’  qualche  tempo,  ma 
le  stesse  cause  continuando  ad  agire,  l’ingorgo  comincia 
a poco  a ])oco,  e gli  stessi  effetti  si  riproducono  più 
tardi.  Cosi  le  crisi  divengono  in  qualche  modo  perio- 
diche. 'rutto  ciò  in  gran  parte  scomparirebbe  (piando 
r istitiizioiK'  delle  banche  e remissione  dei  biglietti  fos- 
sero libere.  Quando  ci  tosse  pericolo  di  un  ingorgo  di 
(‘apitali,  si  fonderebbero  nuove  banche,  secondo  i bisogni. 
E (piest(‘  banche  lavorerebbero  col  capitah*  jiroja-io  (*  con 
(pu'llo  corrispond(Mit('  ai  l)igii('tti  ; ma  non  con  un  capi- 
tal('  impi’odiiltivo  e sogg(‘tto  a c(mlinni  richiami  (‘  flui- 
tiiazioni  (II.  A (pu'sto  conc(‘tto  ad(MÌsc('  il  E('rrara  <'2). 
Quel  vizio  del  ('redito,  di  cui  già  parlammo,  clu'  diMer- 
mina  lo  scopiiio  delle  crisi,  risiecb'  appunto  india  condi- 


ti) Co([m‘liii  (“t  (liiillaiuiiiii.  Dic-tionnain-  cU>  1' Economie'  l’oli- 
tn|m‘  ; .\rt.  Criscs  ('oimiicrcialos. 

C2)  Ecrrai-a,  cit.,  pai;-.  27tl-2sl. 
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ziono  privilegiata  delle  banche.  Il  credito  può  compiei'e 
tutte"  la  sua  benefica  azione  solo  col  sistema  della 
libei  th. 

Kmilio  De  Laveleye,  dopo  aver  combai  tato  la  tesi 
di  Coquelin.  osservando  come  essa  non  corrisponda  alla 
reai  à c perchè  i paesi  ove  vige  il  sistema  della  plura- 
lità delle  banche,  come  gli  Stati  Uniti,  son  tutt’  altro  che 
esenti  dalle  crisi;  e perchè  al  momento  in  cui  esse 
scoppiano  non  si  verifica  un  grande  ritiro  di  specie  me- 
talli'die  dalle  banche;  passa  all’esposizione  della  sua 
teor  a.  Vi  è una  circostanza,  egli  dice,  che  precede  inva- 
riab  Imente  tutte  le  perturbazioni  conimei'ciali.  I carat- 
teid  distintivi  di  ciascuna  di  esse  sono  diversi,  ma  dap- 
pert  itto  si  nota  lo  stesso  fenomeno  jirecursore  ; il  cambio 
divi'Uie  sfavorevole,  1’  oro  fugge.  Ora  lo  scambio  è il 
tomi  imento  della  società  economica,  jioiidiè  ciascuno  non 
proc  lice  tutto  cjuello  onde  ha  bisogno.  Per  opci-are  (]uesta 
gTai  de  massa  di  scambi  che  mantiene  la  vita  dei  pojioli 
cdviìi,  c'è  bisogno  di  un  intennediario  : la  moneta.  Ma  il 
progresso  economico,  sopratutto  in  Inghilterra,  tia  indotto 
la  q lantità  di  moneta  necessaria,  al  minimo.  I biglietti 
di  bilica,  e tutto  le  forme  del  credito  commerciale  ; cam- 
biai , assegni  bancari,  fedi  di  deposito,  conti  correnti  fra 
coni  nercianti,  restringono  straordinariamente  V uso  del 
numerario.  Nelle  Clmiring  Ilouses  avvengono  conqiensa- 
zion  di  crediti  e debiti  per  dei  miliardi  senza  intei'veiilo 
di  11. mieta  o fjuasi.  Con  cpiesto  sistema  di  circolazioiuq  il 
solo  grande  approvvigionamento  metallico  si  ha  nelle 
cassi  delle  banche,  e in  esso  è molto  facile  di  trovami' 
in  c ISO  di  bisogno.  Tutto  il  sistema  d’ ingninaggio  di'gli 
strii  nenti  di  credito  si  appoggia  sopra  una  basi'  iiictaP 
lica  ridotta  allo  stretto  necessario.  Ora  se  il  fomlaniento 
è inlebolito,  la  soprastruttura  minaccia  di  sfasciarsi.  E 
ciò  ivviene  quando  o per  investimenti  all’estero  o per 
una  eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni,  la 
bast  metallica  è intaccata.  E allora  anche  la  fiducia, 
esse  iza  del  erialito,  diminuisce;  c tutto  il  meccanismo 
delb  oiivolazimie  suliisce  guasti  lievi  o dovastazioni 
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profonde,  a seconda  della  situazione  degli  affari,  degli 
impegni  pendenti  al  momento  del  disordine.  Le  crisi 
quindi  risultano  da  uno  squilibrio  nella  bilancia  del  com- 
mercio esterno,  agente  sopra  un  mei‘cato  ove  si  fa  molto 
uso  di  credito  e pochissimo  di  moneta.  Ogni  paese  che 
faccia  grandi  affai'i  con  poco  denaro  e che  abbia  un 
largo  movimento  di  importazioni  e di  esportazioni  saià 
esposto  a queste  perturbazioni  economiche  1 1). 

Secondo  lo  Stuart  Mill,  si  ha  una  crisi  commerciale 
quando  un  gran  numero  di  negozianti  e di  fabbricanti, 
hanno  o temono  di  avere  delle  difficoltà  nel  soddisfare 
ai  loro  impegni.  La  causa  più  comune  di  questo  imba- 
razzo è la  contrazione  dei  prezzi  dojio  chi'  essi  furono 
rialzati  da  un  intenso  ed  esteso  spirito  di  spei'ulazione. 
Riguardo  al  inalzo  dei  prezzi,  1’  autore  aderisce  ai  prin- 
cipi della  scuola  bancaria.  E’  erroneo  im])Utare  del  tatto 
l’emissione  dei  biglietti  di  banca;  il  cTcdito  in  sè  stesso 
e non  la  forma  e il  modo  m'I  quale  viene  accordato  costi- 
tuisce la  causa  operante.  Il  Mill  però  fa  una  riserva  a 
questo  princiiiio.  Secondo  1’  autore  vi  possono  essere  due 
stati  del  mercato;  il  qaiescent  e lo  speculative  stale. 
Nel  primo  non  vi  è nulla  che  })ossa  ingenerare  una 
estensione  nelle  operazioni  commendali.  Si  producono  e 
si  consumano  le  quantità  normali  di  merci.  Se  per  esi- 
genze particolari  occorre  un  aumento  di  biglietti  di 
banca,  la  quantità  addizionale,  dopo  conqiiute  le  transi- 
zioni ritornerà  agli  sportelli  della  banca  : non  ci  saia 
alcun  aumento  nei  ])rezzi.  Invece  nello  speculative  state, 
si  crede  che  la  produzione  di  (*erte  mend  sia  inferiore 
ai  bisogtii  del  meri'ato.  I produltoid  (‘  gli  importatori  desi- 
derano di  produrre  o d'impoiàare  una  quantità  più  rile- 
vante di  quelle  merci.  (ìli  speculatori  opi'rano,  as]>ctlando 
il  idalzo  dei  jiri'zzi.  E tutte  (pieste  idassi  di  persone  sono 
disiioste  a fare  un  uso  straordinario  di  cri'dito.  Se  questo 
stato  di  cose  procede  per  molto  tempo  e si  estende. 


(I)  II.  I )*'  Lav(‘U\vu.  ìiinrclió  nioiiulairu  ut  st^s  ci  ìsus.  Paris 
ISHo,  ]>a^‘.  1 17-12S, 
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arre(  a quello  sconvolgimento  del  mercato  che  chiamasi 
crisi  Qui  il  Banking  pì'incij)le  è vero  nel  primo  stadio; 
l’aumento  delle  emissioni  segue  il  rialzo  dei  prezzi.  Ma 
quando  la  speculazione  ha  l’aggdunto  i produttori,  quando 
essi  allargano  1’ offerta  ; essi  ricorrono  alle  banche  per 
aver  biglietti,  i quali,  spesi  in  gran  parte  in  salari,  e 
quii!  li  introdotti  nei  canali  del  commercio  al  minuto 
contribuiscono  a un  ulteriore  aumento  dei  prezzi.  Kon 
solo  ma  i prestiti  concessi  dalle  banche  a quegli  specu- 
lato! i sfortunati  che  altrimenti  non  possono  far  fronte  ai 
loro  impegni,  jtrolungano  ({uel  periodo  d’intervallo  fra 
la  fase  ascondente  e la  discendente  dei  prezzi,  nel  ((itale 
si  lo  ta  e si  l’csiste  contro  la  caduta,  e ciò  non  fa  che 
aggrivare  la  situazione  del  mercato  e delle  banche  stesse, 
aummitando  l’ emigi'azione  dei  metalli  preziosi.  ì\la  la  causa 
pi'ima  del  frequente  dilagare  della  speculazione  risiede, 
seco  ido  r autore,  nella  tendenza  dei  (irofitti  vitso  un  sag- 
gio minimo.  l)o|)o  un  eeido  pei'iodo  di  (irospiu  it.à  vi  è una 
tal  1 lassa  di  (uqiilale  accumulato  che  non  è più  jtossibiU' 
inve  dirlo  al  saggio  ordinario  di  profitto.  Allora  la  specu- 
lazio  le  si  eccita  e soiirav viene  la  crisi  ohe  in  (laide  tra- 
steri  )Ce  all’ estero  e in  parte  disti  ugge  una  certa  quantità 
del  capitale  soverchio.  L’accumulazione  dei  risparmi  ri- 
cominciando di  ()oi,  l’autore  conclude  ammettendola  ne- 
cessi  ria  pei'iodicità  delle  crisi  in  uno  stato  (U’ogressivo 
della  socic'tà  (li. 

1 Ju^lar  si  limita  all’esame  descrittivo  delle  (‘risi 
s(‘nza  molto  addentrarsi  in  indagini  teoriche  generali.  L’ 
imiti  e insistere',  ('gli  osserva,  sulla  lunga  sei  ic' di  cause' ; 
iH'l  ]iiu\iniento  degli  atl'ari  tutto  si  concatena:  l’avNe'iii- 
nu'ii  ()  ('“  coiiK'  r ultima  goccia  d’acepni.  L;i  elùsi  ('>  un  fe- 
nomeno uatu]-ah'  ik'Ì  paesi  a^  gnimh'  industria  ('  a cia'dito. 
\'i  (ù  un  insie'ine  di  cii‘costanz(',  un’organizzazione,  ch(' 
rech  ma  un  ceido  tenqio  per  sviliqijiarsi,  per  dare  im()ulso 
agli  atfaiù,  per  accrescei’e  la  ricchezza.  Questa  pros(>e- 
rità  fa  [lassare  i limiti  della  (inuh'nza,  tanto  che  a un 


1)  Stuart  Miti,  eit..  I.iliro  Iti,  ea[>.  XXI\  - Lilirn  I\  , r;i]i.  1\'. 
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certo  punto  il  meccanismo  degli  scambi  transitoi  iamente 
si  arresta.  La  crisi  è la  liqiiidtizione  generale,  un  feno- 
meno inevitabile.  Dopo  una  lunga  prosperità,  una  miseiia 
passeggera:  la  prosperità  poi  seguirà  più  intensa.  \i  son 
delle  correnti  che  successivtimente  trascinano  il  mondo 
economico  in  due  sensi  contrari.  Quindi  losvilup()0  e(  o- 
nomico  obbedisce  a una  legge  di  ritmo  (1). 


La  teoria  delle  crisi  occupa  un  posto  lùlevante  nelle 
opere  degli  scrittori  socialisti.  Esaminiiimo  l’opinione  di 
alcuni  fra  i (liii  eminenti  pensatori  che  seguono  questo 

indirizzo. 

Il  Rodbertus  riferisce  le  crisi  economiche  al  fatto  che 
a misura  che  cresce  la  produttività  del  lavoro,  diminuisce 
la  partecipazione  relativa  del  lavoi-atore  salai  iato  al  pro- 
dotto del  lavoi’o  stesso.  Il  lavoi'atore  non  ricevendo  mai 
se  non  il  salario  strettamente  necessario  e non  una  paiùe 
proporzionatamente  costante  del  pi’odotto,  il  rapporto  tra 
la  produzione  e il  potere  d’acquisto  viene  ad  alterarsi  a 
scapito  dello  spaccio,  e cosi  le  elùsi  nell’economia  attuale 
sono  la  conseguenza  dell’aumento  assoluto  nella  produt- 
tività del  lavoro  (2). 

Carlo  Marx  ricollega  il  fenomeno  delle  crisi  alla  legga' 
geiK'rale  deU’accumulazione  ca()italistica.  Esse  costitui- 
s('ono  un  fenomeno  particolare  e necessario  della  pres('iit(' 
fase  dell’economia.  I (lerfezionamenti  tecni(‘i  dei  mezzi  di 
produzione  determinano  un  aumento  nella  quota  del  ca- 
pitale costante,  e una  diminuzioiu'  nella  (piota  del  ca- 
pitale variabile  (salaiùi,  clu'  compongono  insi('nu' il  capi- 
t;ile  complessivo.  Perciò  resistenza  di  una  massa  sopian- 
numeraiùa  di  lavoi-atori,  in  eccesso  di  fronte  ai  Insogni 
dell’ industria.  D’altro  lato,  l’accumulazione  del  ca()itale. 


tl)  Ju;^lar  - cit.,  pa^’. 

(2)  Manuale  di  Seln'mlier^'  - \’oI.  I.,  ]»arte  I.  ; nota  ai!(*  Sclioel  : 
Cnmunisniu  v Sneiali>iiio,  pa^’.  2-ìO. 
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; la  base  tecnica  rimane  costante,  richiede  l' impiego 
rte  di  questi  operai  eccessivi,  che  poi  una  succes- 
variazione  nei  mezzi  di  produzione  renderà  ancora 
nnumeri.  Quindi  una  successione  alternativa  di  at- 
ne  e repulsione  di  questo  esercito  industriale  di  id- 
. .Strettamente  connesso  con  questo  movimento  della 
azione  operaia,  è il  corso  dell’industria-  moderna, 
irme  e intermittente  (stossioe/se)  estensione  deU’in- 
a e la  sua  dipendenza  dal  mercato  mondiale'  deter- 
10  una  produzione  febbrile;  successivamente,  l’ in- 
dei mercati,  e per  conseguenza  una  contrazione, 
ta  dello  industrie  si  manifesta  in  una  serie  di  pe- 
di nu'dia  attivit/i,  iirosperità,  sovraproduzione,  crisi, 
azione.  Ciclo  industriale  che  si  rinnova  cii'ca  ogni 
anni.  Pn'scindendo  dal  periodo  di  prosperità,  fra  i 
ilisti  s’impegna  una  violenta  lotta  pei‘  conservarsi 
) posto  al  mercato.  E vi  riusciranno  tanto  meglio 

0 più  potranno  riliassare  i prezzi  dei  prodotti.  E 

1 faranno  a gara  di  impiegare  meccanismi  pertezio- 
uirroganti  forza  di  lavoro,  e arriverà  il  punto  in  cui 
asso  delle  merci  sarà  ottenuto  col  deprimere  i salari 
.otto  del  valore  del  lavoro.  In  seguito,  raccumula- 

e r accentramento  dei  capitali  jirovocherà  un  au- 
) nell’ impiego  di  lavoro  e il  ciclo  ricomincerà.  1)’  onde 
cessi tà,  per  la  persistenza  della  produzione  ca[)ita- 
I,  di  una  poi’zione  tluttuante  della classe  operaia  (1). 
!iassumiamo  l’opiniom'  dello  Schaffle.  Un  difetto  fon- 
atale della  determinazione  capitalistica  del  valoie 
inbio,  sta  in  ciò  che  essa  non  la'gola  il  i>rezzo  mer- 
e sui  valori  sociali  di  costo  e di  uso  medi,  ma  sui 
particolari  individuali  |■elativam('ntc  jaii  alti.  In 
do  luogo,  dato  il  sistema  attuale  di  pi’oduzioiu'  sp('z- 
atomistica,  ciascuno  tiem'  segreto  il  valor  d’uso  e 
ito  dt'i  beni  ; nessuno  (piindi  piu'»  farsi  un’idea  com- 
vaniente  esatta  delle  condizioni  del  mercato.  L’equi- 


I ) Iviirl  IM.tcx.  Has  Kapital.,  I.  raiid,  tlainlmi”’  lt>U‘t,  pag. 
412-421;  pag.  óPà-óUtt. 


- 45  — 

libino  è momentaneo,  instabilissimo,  pel  sorgere  continuo 
di  nuove  circostanze  impreviste.  Il  primo  fatto  rende  più 
gi'andi  del  nece.ssario  le  perturbazioni  dell’equilibrio,  le 
oscillazioni  del  valore  di  cambio;  il  secondo  porta  rimpos- 
sibilità  di  qualunque  sicura  previsione  e conoscenza  delle 
condizioni  generali  dell’ offerta  e della  domanda.  D’onde 
il  sopravvenire  periodico  dell’ eccesso  di  ])roduzione  e del 
difetto  di  consumo,  con  la  conseguenza  delle  crisi  di  spaccio. 
Le  condizioni  di  equilibrio  frai)porto  fra  la  ripartizione  e 
i fabbisogni  delle  diverse  classi  ; ra})porto  fra  la  paide 
consumata  e quella  investita  del  reddito  capitalistico,  ecc.) 
sono  assolutamente  irregolari  e incostanti  ; l’ equilibrio 
stesso  dunque  ò lasciato  in  balia  del  caso.  E lo  .SchaefHe 
ò convinto  che  tutto  ciò  sparirà  o si  attenuerà  in  una  sua 
società  socialistica,  nella  quale,  diventando  la  i)roduzione 
una  funzione  di  stato,  tutto  sarà  prevedibile  o rimedia- 
l)ile  con  eque  ripartizioni  dei  vantaggi  e dei  danni  fra 
tutti  i soggetti.  In  questa  società  il  valore  di  cambio 
sarebbe  fissato  sul  costo  medio  delle  merci  prodotte  (1). 

Henry  George  riconnette  la  periodica  ricorrenza  delle 
perturbazioni  economiche  alla  proprietà  privata  della 
terra.  Ecco  1’  argomentazione  dello  scrittore  americano. 
L’  aumento  della  popolazione  e tutte  le  cause  che  in  una 
società  progrediente  agiscono  nel  senso  di  accrescere  la 
produttività  del  lavoro,  tendono  anche  a far  aumentare  la 
rendita,  non  così  le  mercedi  e l’ interesse  ; d’  onde  un 
incremento  nel  valore  della  terra.  Oi’a  l’ aspettativa  di 
un  incremento  ulterioi’e  eccita  i proprietari  fondiari  alla 
speculazione.  Essi  sottraggono  alla  coltura  una  parte  delle 
loro  teri’c  pur  d’ imporre  per  1’  altra  una  rendita  più  ele- 
vata (di  speculazione).  Abbiamo  dunque  una  estensione 
del  limite  di  coltivazione  di  là  da  quello  che  sai'ebbe 
richiesto  dalle  necessità  della  produzione.  E allora  la 
produzione  stessa  subirà  degli  arresti,  o non  aumenterà 
proporzionalmente  alla  popolazione  e alla  produttività 


(1)  .Schaeffle.  Struttura  e vita  del  corpo  sociale,  Voi.  IL  (B. 
d.  E.),  pag.  205-30S  ; 372-388 
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del  avoro.  L’  arresto  di  produzione  su  certi  punti  pro- 
durr i una  cessazioiu*  di  domanda  in  altri  [)unti  della 
i-ete  industriale,  e quindi  anche  in  questi  un  arresto  della 
produzione.  Così  la  paralisi  si  estenderà  a tutte  le  iu- 
dust  de  e a tutti  i commerci,  avendo  per  idsultato  feno- 
men  (die  sembrano-  tradire  un  eccesso  di  produzione  o 
di  consumo,  secondo  il  punto  di  vista  da  cui  sono  consi- 
(hu'ati.  11  pmiodo  di  de])ressioue  continuei-à  sino  a che 
o r lumento  della  rendita  dovuto  alla  speculazione  sia 
jierduto,  o T aumento  nella  (dìicacia  del  lavoro  dovuto 
all' i ■amento  della  popolazione  e ai  progressi  delle  inven- 
ziou  , permettano  alla  linea  della  rendita  normale  di 
oltrt  passare  la  linea  didla  rendita  di  speculazioiu',  o il 
lavo  ■()  c il  capitalo  si  adattino  ad  applicarsi  alla  ])rodu- 
zione  per  una  retribuzione  minore.  Più  piobabilmente 
(pieste  tia*  cause  coopeia'raiino  a produrre  uii  nuovo  equi- 
libri),  in  cui  tutte  le  forze  della  pi-oduzione  agiranno,  e 
ne  s(  guirà  nn  peidodo  di  attività  commerciale;  ma  allora  la 
rendita  ricomiiicera  ad  aumentare),  la  s[)eculazione  tornei à 
ad  accelerare  questo  movimento;  di  nuovo  la  produzione 
doviii  arrestarsi  e cosi  si  percorrerà  un  alti'o  cerchio  (1). 

Secondo  il  Loria,  la  de(‘rescenza  del  protitto  in  con- 
fron  0 alla  rendita,  e la  sopravalutazione  della  teiia, 
(listi  glie  dagli  impieghi  normali  una  grande  massa  di 
capi  ali  che  divengono  eccessivi  ed  improduttivi.  Da  una 
part  ' quindi  la  deficienza  di  caiiitale  produttivo  deteriora 
costantemente  la  produzione  agricola  e di  ritiesso  anche 
le  i idustrie  manufattrici  e commerciali;  dall’ altra  il 
capi  ale  improduttivo  si  lancia  nelle  imprese  d’  avventura 
dalle  quali  spera  eccezionali  profitti;  provocando  col  fa- 
tale nsuccesso  di  quelle  le  crisi  capitalizie  che  distruggono 
grai  parte  del  capitale  impiegato.  Ormai,  dice  il  Loria, 
md  dclo  industriale  abi)iamo  due  tasi  ; ristagno  e crisi  (2). 


1)  C«(‘orgo.  - Proji’ri'sso  (*  Pov('rt;\  (B.  d.  b.),  Libr<)  I\  , Cap.  IH- 
f IV  ; Libro  V.,  Cap.  I. 

i'2)  Loria.  - Costituzione  Economica  Odierna,  pag'.  ; 
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Secondo  il  Lexis  ; fatte  alcune  eccezioni,  un  eccesso 
oggettivo  di  produzione,  riguardo  al  bisogno,  non  si  veri- 
fica mai,  nè  i>er  l’ aumento  continuo  della  popolazione 
mai  si  veriti(diei‘à.  IMa  quello  che  spesso  accade  nella 
nostra  società  è un  eccesso  di  produzione  economicoqiri- 
vato  in  quanto  manca  un  corrispondente  potere  d’acquisto 
nei  consumatori.  Questo  fatto  è inse[)arabilmente  con- 
nesso con  la  forma  individuale  della  produzione  capitali- 
stica. Alcuni  negano  che  possano  avvenii'e  crisi  di  sovra- 
produzione,  generale  pei'chò  chi  porta  sul  mercato  una 
quantità  maggiore  di  prodotti  mostra  con  ciò  il  suo  desi- 
derio di  ottenere  quantità  maggiori  di  altri  ])rodotti.  Ma 
i prodotti  non  vengono  com])erati  con  pi’odotti  in  massa  : 
ciò  avviene  coji  l’ intermediazione  di  produttoiù  isolati, 
i quali  devono,  per  esempio,  làtrarre  l’ intei’esse  del  capi- 
tale mutuato.  Per  ciò  l’ eccesso  relativo  pel  pi'oduttore 
si  verifica  non  quando  non  può  vendere  a qualunque 
prezzo  la  merce  ; che  ciò  può  sempre  ; ma  bensì  quando 
dalla  vendita  non  possa  ricavare  un  prezzo  che  dia 
almeno  il  profitto  normale  ; un  prezzo  necessario.  >Se 
questo  prezzo  non  si  ottiene,  tutti  i produttori  possono 
esserne  più  o meno  danneggiati.  Alcuni  produttori  do- 
vranno restringere  i consumi  i)ersonali,  licenzieranno 
operai  o ridurranno  i salari.  Ciò  può  avere  un  contrac- 
colpo in  tutti  i rami  d’industria  (1). 


Idea  generale  e comune  a tutti  gli  scrittori  socia- 
listi, prendendo  questa  parola  in  un  larghissimo  signifi- 
cato, è che  la  crisi  non  ammette  un  l'imedio,  all’ infuori 
della  trasformazione  delle  basi  stesse  della  società.  Che 
anzi,  quanto  più  bifase  capitalistica  s’inoltra  nel  tempo, 
tanto  più  frequenti  e gravi  e generali  ricorrono  queste 
scosse  perturbatrici  della  vita  economica. 


(1)  L(‘xis.  - Il  consumo  (monomico  sociale  ; in  Manuale  di  Schoen- 
berg,  pag.  lUll,  1012. 
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Ci  rimangono  ancora  da  esaininai'C  altre  dottrine, 
recenti. 

Il  Pareto  osserva  che  il  fenomeno  economico  è es- 
zialmente  dinamico.  I prezzi  reali  sono  ora  siipm'iori, 
inferiori  <i  quelli  d’ equilibrio  ; e anche  questi  prezzi 
;li  si  spostano.  Questi  movimenti  sono  sottoposti  alle 
gi  dei  moti  vibratori.  Talvolta  le  vibrazioni  s'  incro- 
110  e si  conqiensano.  j\la  se  a un  moiiKuito  un  gran 
nero  di  oscillazioni  si  manifesta  nello  stesso  scmso  ; i loro 
■tti,  sommandosi,  dan  luogo  a oscillazioni  anche  molto 
[)i(‘.  Si  hanno  le  ci'isi.  Ma  è un  termine  vago.  L’ ag- 
gato  economico  è costantemente  in  moto,  })erchè  è 
0.  La  crisi  non  è un  accidente  che  inierrompa  uno 
to  normale  di  cosi'.  Ciò  che  è normale  è il  movimento 
lulatorio:  la  prosiierità  conduco  alla  depressione  e 
sta  alla  prosperità.  Ora  tutti  i movimenti  dell’ nggre- 
o economico  dipendono  da  motivi  oggettivi  e sogget- 
. Ogni  cambiamento  oggettivo  delle  condizioni  del- 
piilibrio  economico,  ])uò,  (piando  colpisca  molti  indi- 
lli, cagionare  una  crisi.  IMa  perchè  essa  si  produca 
orre  che  le  vibrazioni  sieno  sincroniche,  ciò  che  è 
icipalimMite  1’  etfetto  di  una  causa  soggettiva.  La 
,lc  adunque  consiste  nella  capacità  del  più  gran 
aero  di  persone,  di  provare  dei  sentimenti  che  le 
tino  ad  agire  nello  stesso  siuiso  ; la  causa  oggettiva 
n movimento  producentesi  precisamente  nel  senso  in 
la  maggior  parti'  degli  individui  è dis[)Osta  a muo- 
si.  La  periodicità  delle  crisi  dipende  piuttosto  dalla 
sa  soggettiva.  11  Pareto  pensa  che  il  moto  ritmico  è 
dizione  di  progresso,  è un  sintomo  di  vitalità.  E utile 
'mia re  gli  effetti  delle  crisi  ; non  lo  sarebbe  forse  il 
piàmerle  (1). 

Il  Guyot  sostiene  che  le  crisi  commerciali  e finan- 
(1)  Pareto.  - Cours.  Voi.  II.,  pag.  277-297. 


— 49  — 


ziarie  derivano  non  da  un  eccesso  di  produzione,  ma  da 
un  eccesso  di  consumo.  Tutte  le  crisi,  egli  dice,  han  su- 
bito l’ influenza  di  un  cattivo  raccolto  ; e questo  è un 
eccesso  di  consumo  per  le  spese  anticipate  dal  coltiva- 
tore ; onde  il  suo  potere  d’  acquisto  resta  diminuito. 
L’ industi'iale  non  gli  può  vendere  i suoi  prodotti,  ciò 
che  diminuisce  anche  il  potere  d’acquisto  di  quest’ultimo. 
Si  verifica  quindi  un  ribasso  generale.  Ma  anche  pi  escin- 
dendo  dai  raccolti  mancati;  alla  vigilia  delle  crisi  si  nota 
una  grande  prosperità  e un  gran  investimento  di  cai>itali 
in  lavori  pubblici  o nelle  industrie.  I capitali  circolanti 
hanno  sempre  tendenza  a convertirsi  in  capitali  fissi. 
Ora  ogni  investimento  di  capitale  fisso  è un  consumo 
poiché  i capitali  immobilizzati  perdono  il  loro  jiotere 
d’ aciiuisto,  0 per  semiire,  se  l’impiego  fu  improduttivo, 
o per  un  tempo  più  o meno  lungo  nel  caso  opposto.  E il 
forte  bisogno  di  moneta  che  si  nota  in  tempo  di  crisi,  è 
prova  che  vi  è arresto  negli  scambi  di  prodotti,  i quali 
avrebbei'o  reso  inutile  il  suo  intervento.  In  breve,  la 
causa  oggettiva  delle  crisi  è la  distruzione  dei  caiiitali, 
o r assorbimento  in  capitali  fissi  di  (“apitali  (“ircolanti,  il 
cui  potere  d’ acquisto  non  sarà  ricuperato  che  dopo  il 
loro  ammortamento  (1). 


* 


In  quasi  tutti  gli  scrittori  precedenti  c’  è l’ idea  di 
un  ricorrere  periodico  delle  perturbazioni  economiche. 
E per  alcuni  la  spiegazione  sta  nel  fenomeno  oggettivo, 
per  altri  si  trova  in  una  causa  soggettiva,  nella  natura 
umana.  Ecco  il  tipo  del  primo  gruppo  di  teorie.  L’atti- 
vità economica  svolge  a lungo  andare  influenze  deleterie 
(rialzo  dei  prezzi,  formazione  di  capitale  improduttivo, 
ecc,),  che  scompaiono  come  conseguenza  della  crisi.  Ma 


(1)  Yves  Guyot.  Science  Écuuoinique.  Paris  1907,  pag.  420.427. 
Yves  Guyot.  La  crise  Ainéricaine  in  “ Revite  Internationale 
du  Connn.,  Ind.,  et  Bauque  ,,  dé'ceinbre  1907. 
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seguito,  le  stesse  cause  agendo  nell’  aggregato  econo- 
mo, inevitabilmente  si  riprodnri’anno  i medesimi  effetti, 
pii  poi  soi’ge  il  dissidio  sulla  possibilità  dei  rimedi 
ventivi  alle  crisi  c sulla  misura  della  loro  azione, 
ri  invece  crede  che  la  causa  predominante  del  ritmo 
iiotnico  stia  nella  natura  umana.  L’ inizio  della  pro- 
rità  incuora,  riscalda,  accieca  talvolta  gli  uomini.  In 
'Sto  periodo  mia  gran  parte  degli  affari  si  basa  sopra 
■redito  che  a sua  volta  c la  forma  concreta  di  mia 
in,  che  è in  buona  parte  soggettiva  : la  fiducia.  Alle 
me  difficoltà,  tutto  questo  substrato  della  prosperità 
nisce  e succedono  lo  scoramento,  la  iiaiira,  la  diffi- 
iza.  Ogni  esagerazione  porta  all’  esagerazione  opposta  : 
o il  segreto  della  periodicità. 

Ma  è sopratntto  per  le  crisi  d’ indole  generale  che 
nanifestò,  specie  nel  secolo  XIX,  una  ricorrenza  ad 
ìrvalli  quasi  regolari.  Veramente  gli  elenchi  degli  anni 
crisi  che  si  trovano  nei  vari  autori,  non  coincidono 
ttaniente  fra  di  loro.  Ma  limitiamoci  per  ora  a ripor- 
e la  serie  del  Jevons,  secondo  la  quale  gli  anni  di 
d nel  secolo  scorso  sono  i seguenti  ; 1815,  1825,  1836-59, 
7,  1857,  1866,  1878  (1).  E lo  stesso  Jevons  calcolò  in 
.e  a queste  date  e a quelle  riferentesi  al  secolo  XVIII, 
■ il  periodo  medio  di  durata  del  ciclo,  ovvero  l’ inter- 
lo  fra  una  crisi  e l’altra  sarebbe  di  circa  anni  10,  466. 
fronte  a questa  sorprendente  regolarità,  certo  non 
tano  le  generiche  osservazioni  importate  di  sopra, 
i-egolarità  nell’  effetto  jiresuppone  una  regolarità  nelle 
se.  11  problema  delle  (-risi  resta  allora  subordinato  a 
Ilo  più  generale  della  loro  i)eriodicità.  E il  Jevons 
de  di  aver  trovato  la  spiegazione,  non  senza  qualche 
anza  però,  connettendo  il  ciclo  economico,  col  ciclo 
ire.  Come  è noto,  la  superfìcie  del  sole  ])resenta  con- 
irevoli  variazioni  quanto  alla  dimensione  delle  mac- 
3 solari.  Queste  macchie  raggiungono  il  maximum 


(li  Jovons.  - Iiivi'stigations  in  Cum'iicy  and  Finance,  London 
1H7-  , pag. 
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circa  ogni  11  anni,  periodo  molto  appi'ossimato  al  ciclo 
delle  crisi.  Ora  i massimi  delle  macchie  solari  corri- 
s])ondono  a gravi  perturbazioni  magnetiche  e meteorolo- 
giche ; e quindi  la  diretta  inriuenza  di  cjuesti  fenomeni 
cosmici  sullo  stato  dei  raccolti.  Sarebbero  dunque  le  jierio- 
diche  cai'estie  in  paesi  essenzialmente  agricoli,  che  detei- 
minerebbero  le  el  isi  jteriodiche  nei  ]>aesi  industriali  i (piali 
scambiano  i loi’o  jn-odotti  contro  quelli  deH'agricoltura  (1). 


Le  teorie  esjioste  sono,  naturalmente,  h'  jìrincipali  ; 
quelle  che  ebbero  largo  suffragio  di  adesione  ; ma  sari'bbe 
inqiossibile  e d’altroiuh'  supertluo,  indicare  tutte  le  varia- 
zioni jiarticolari  di  queste  dottrine  e le  loro  combina- 
zioni. Solo  per  riassumere  e integrare  questa  esposizione 
dottrinale,  riporteremo  schematicamente  la  teoria  eclet- 
tica del  Supino. 

Le  cause  delle  crisi  possono  derivare  da  fenomeni  di 
consumo,  di  produzione,  di  circolazione,  di  distribuzione. 
Per  (piello  che  riguarda  il  consumo,  i suoi  spostamenti, 
determinati  sjiecialniente  dalla  variabilità  della  moda, 
quando  avvengano  con  rapidità  e su  vasta  scala,  iiossono 
facilmente  ingenerare  una  crisi  in  certe  industrie.  Tale 
effetto  può  derivare  da  una  prevalenza  dei  consumi  di 
godimento  sui  consumi  produttivi;  e anche  da  muta- 
menti entro  le  due  specie  di  consumi.  Cosi  pure  1’  au- 
mento temporaneo  di  consumo  o della  domanda,  allorché 
i produttori  lo  reputano  imrmanente.  Ed  è i>nre  dannosa 
una  rilevante  distruzione  di  ipiella  ricchezza  che  avrebbe 
servito  come  mezzo  d’  acquisto  in  molti  scambi,  o che 
sarebbe  stata  destinata  a nuove  pi'oduzioni.  Cosi  coi  te 
crisi  son  determinate  dalle  carestie.  Le  guerre  sono  anche 
una  causa,  per  le  diminuzioni  e gli  spostamenti  che  fan 
subire  al  consumo. 

Il  fenomeno  correlativo  al  consumo  è la  produzione. 


(1)  Jevons.  cit.,  Cap.  VI.,  VII.  e Vili, 
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i questo  punto  di  vista  possono  origdnai'e  le  ciàsi  : 
iberanza  nella  produzione  dei  mezzi  pi'oduttivi  ; 
lere  essi  prodotti  in  quantità  rispettive  diverse  da 
le  volute  dalla  legge  delle  ])roporzioni  detinite  ; la 
•oltà  di  passaggio  dei  capitali  da  un  impiego  all’altro  ; 
i progressi  tecnici,  per  il  rapido  accrescimento  della 
aizione  derivante  da  questi,  mentre  il  consumo  non 
estendersi  subito;  la  stessa  oi-ganizzazione  odienia 
i produzione  basata  su  una  divisione  del  lavoro  sempre 
estesa.  - 1 fenomeni  di  circolazione  sono  cause  di  crisi, 
uanto  le  moditìcazioni  che  subiscono  h^  vie  di  tra- 
to  e i mezzi  di  scambio,  alterano  il  rapporto  tra  pi'o- 
one  e consumo,  allorché  runa  c l’altro,  col  mercato 
diale  e con  1’  intervento  della  moneta,  si  trovano  ad 
re  divisi  rispetto  al  luogo  e rispetto  al  tempo.  Così 
; sono  causa  di  crisi,  la  vai'iazione  nel  valore  della 
età,  i mutamenti  nel  rapporto  di  valoi-e  tra  i due 
aIIì,  le  variazioni  nella  quantità  del  medio  circolante, 
mdizioni  della  bilancia  del  commercio  internazionale, 
peculazione  basata  sul  credito,  le  emissioni  eccessive 
‘ banche  in  condizione  di  corso  torzoso.  - Il  modo  con 
il  reddito  si  ripartisce  ti’a  i componenti  la  società 
àsce  sulla  destinazione  di  esso.  L’ ineguale  distribu- 
e del  reddito  fa  sorgere  una  disposizione  patologica 
'organismo  economico.  Cosi  pure  la  crisi  può  trovare 
IO  addmitellato  nella  accumulazione  tropjio  rapida  dei 
tali,  nel  ribasso  dei  pi'otìtti,  nell’  aumento  della  ren- 
ecc.  E tutte  le  cause  di  crisi,  sempre  sei'ondo  il 
ino,  possono  dividersi  in  due  grandi  gruppi  ; cause 
miche  e cause  inorganiche.  Le  ime  sono  costituite  da 
e che  si  spostano,  si  trasformano  ed  operano  entro 
tesso  organismo  economico  ; le  altre  sono  costituite 
‘ce  da  elementi  che  si  trovano  tuori  del  corso  rego- 
della  economia  sociale,  e che  penetrano  in  essa  come 
)i  estranei  e vi  producono  cambiamenti  sensibili.  Le 
le  provocano  quelle  crisi  generali  che  si  ripetono  a 
rvalli  più  o meno  lunghi  di  tempo  e che  sono  coll- 
ie con  lo  stesso  sviluppo  economico  ; le  seconde  oltre 
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ad  affrettare  lo  scoppio  delle  crisi  generali  o a renderle 
più  intense,  influiscono  sopratutto  a determinare  le  ci’isi 
parziali  o locali  che  avvengono  senza  regola  e spesso 
senza  preparazione.  Appartengono  alle  cause  organiche  ; 
r aumento  della  popolazione,  1’  accumulazione  dei  capi- 
tali, le  espansioni  e contrazioni  del  credito,  i fenomeni 
di  distribuzione.  Le  cause  inorganiche  sono  i camlnamenti 
di  moda,  i progressi  tecnici,  i mutamenti  dei  sistemi 
doganali,  le  guerre,  e via  di(*endo  il). 


Per  divei'se  che  sieno  queste  teorie  runa  dall’ altra, 
esse  si  rassomigliano,  coincidono  anzi  in  un  punto.  Tutte 
quante  considerano  le  crisi  come  fenomeno  particolare 
e distinto,  come  un  atteggiamento  patologico  che  a certi 
momenti  assume  1’  aggregato  economico  o parte  di  esso  ; 
atteggiamento  che  si  contrappone  nettamente  allo  stato 
normale.  Si  considerano  insonima  le  crisi  come  fenomeno 
a se  stante  e quindi  suscettivo  di  elaborazione  teorica 
autonoma.  Fanno  eccezione  il  Jiiglar  che  si  astiene  da 
qualunque  interpretazione  teorica  generale,  considerando 
r alternarsi  della  prosperità  e della  crisi  come  condizione 
necessaria  di  sviluppo,  e quindi  in  sé  normale:  e il 
Pareto,  il  quale  fa  una  osservazione  simile,  ma  poi  vice- 
versa, non  no  ticn  conto,  o tratta  in  modo  specifico  didlc 
ci‘isi  md  signilicalo  consiu'to  <2). 

Possiamo  oia  atfm'inan'  clu'  di  fronte  a una  innumc- 
rcvoh'  somma  di  falli  costituenti  ciò  che  (‘omjilcssiva- 
mente  vien  (diiamato  crisi,  e di  fronte  alle  innumeia'voli 
manifestazioni  dello  stesso  fenomeno  delti'  crisi:  sta  una 
molteplicità  gi’andissima  di  interpretazioni  teoretiche  che 
rintracciano  la  causa  delle  perturbazioni  in  un  fattore  o 
nell’  altro,  o in  gru[)po  variamente  combinato  di  fattori. 
La  serie  di  dotti  ine  (*he  noi  abbiamo  or  ora  làassunto,  è 


1)  Siipiiio,  l'it.,  ir.,  Iti..  i\b.  ^ . 

2)  1.'  aitpuiito  il(‘l  Su|)iii(),  eit.,  pag.  4,  nota. 
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tutt’  litro  che  compleUi  ; ci  siamo  limitati  alle  principa- 
lissii  le,  specie  a quelle  che  intendono  ad  assegnare  una 
caus  i prima  e generale  al  fenomeno.  ]\la  non  c’  è,  si  può 
dire,  elemento,  non  c’  è processo  nell’  economia  al  quale 
non  si  sia  imputata  qualche  parte  nella  determinazione 
delk  crisi.  Noi  respingiamo  a priori  il  concetto  che  le 
teorie  esposte  sieno  senz’  altro  erronee.  La  semplice  enun- 
ciazione della  maggior  parte  di  esse  mostra  all’evidenza 
la  lo  -0  fondatezza.  È indiscutibile  che  un  perfezionamento 
tecii  co,  o una  soverchia  emissione  di  biglietti  a corso 
forzi  so,  0 una  eccessiva  immobilizzazione  di  capitali,  o 
un  i nprovviso  mutamento  nella  disti  ibuzione  del  reddito 
o ni  cambiamento  nei  bisogni,  i*  via  dicendo,  possano 
arre 'are  un’alterazione  nei  rapporti  economici.  ]\Ia  d’altra 
paid  ' come  si  può  razionalmente  ammettere  questa  molte- 
plicità di  spiegazioni  esclusive?  Se  non  c’ inganniamo,  il 
divario  fra  gli  scrittori  ha  la  sua  origine  intima  nella 
vari  ilìilità  e nella  imprecisione  con  cui  il  problema  stesso 
è pesto.  Se  divei’si  sono  i limiti  della  realtà  che  si  studia, 
UCCI  ssai'iamente  diverse  risulteranno  le  conclusioni  ideo- 
logii'he.  Non  vi  ò nulla  di  più  vago  e oscillante  del  ter- 
niiii  ‘ crisi;  il  Pareto  lo  ha  compreso  meglio  forse  di  ogni 
altri  (1).  liitniamo  già  come  tutte  quelle  teorie  debliano 
rifluirsi  ad  un  aspetto  o ad  un  altro  di  un  fenomeno 
Ilio!  I)  piu  rilevante,  anzi  generale,  o lasiuato  nell’ ombra 
u insufficientemente  delimuito.  Dobbiamo  dunque  occu- 
pari  1 di  questo  probhuna  generalissimo  e ju'egiudiziale 
che  Ila  par  iseo])o  la  delimitazione  di‘l  campo  di  studio; 
la  1 'rlata  del  coueetio  di  crisi.  E il  modo  jiiii  acconcio 
j)'U-  arrivarvi,  ei  sembra,  esser  <[U(dlo  di  chiariri'  la  ti'si 
mi'i  ialiti'  l’antitesi.  Tutti  son  d’accordo  nel  riconoscere 
che  la  crisi  è uno  stato  di  disordine,  di  alterazione,  di 
(lise  piilibrio  dei  rapporti  economici.  Dunque  es.sa  si  con- 
trai pone  a ima  (*omlizione  di  ordini',  di  equilibrio.  L’ in- 
dag  ne  che  segue  intende  a chiarii'c  il  significato  e i 
liret  upiiosti  deir  equilibrio  nel  dominio  dei  fatti  economici. 


SEZIONE  SECONDA 


IL  PRINCIPIO  t)ELL’  EQUILIBRIO  ECONOMICO 


■ 1)  l'jinUo,  i-it.,  Voi.  II.,  png.  2(7. 


V 


Capitolo  I. 


Concetto  e condizioni  dell’  equilibrio  economico 


Che  il  fenomeno  economico  non  sia  soggetto  al  mero 
capriccio  degli  nomini,  che  nel  tumultuoso  insieme  dei 
fatti  ond’  esso  consiste  il  ragionamento  possa  delineare 
r azione  di  leggi  costanti,  questa  è evidentemente  una 
premessa  indispensabile  per  poter  scientificamente  stu- 
diare r economia  sociale,  e la  scuola  classica  inglese  vi 
Ila  insistito  fors’  anco  con  troppo  rigore.  Le  categorie  del 
valore  normale  e dei  vari  l’edditi  normali  come  sono  for- 
mulate e sviluppate  nella  scuola  dello  Smith  e del  Ri- 
cardo, costituiscono  certo  la  base  fondamentale  della 
scienza  economica.  Ed  essa  per  progi-edire  ha  dovuto 
pigliar  le  mosse  al  punto  onde  i suoi  fondntoi-i  1’  avenn 
lasciata.  Poiché  1’  (daborazionc  scientitica  della  scuola 
classica  non  é stata,  al  ceido,  definitiva.  IMentrc'  mdlo 
studio  analitica  dei  fenomeni  economici  essa  a])])are  an- 
cora insupemta  ; difetta  invece  in  quel  che  attiene  alla 
ricomposizione  sintetica  dei  fenomeni  stessi.  Il  valore,  il 
costo,  la  rendita,  l’ interesse,  il  salario  ecc.,  sono  studiati 
sej)aratamente,  autonomamente:  e bem*hè  di  tratto  in 
tratto  si  mettano  in  luce  i rapporti  fra  qiu'ste  (*at('gori(* 
economi(‘he,  manca  ancora  1'  i(h‘a  di  un  tutto  unico  le 
cui  parti  siano  organicamente  collegato  fra  di  loro.  Si  fa 
dei  hmomeni  economici  una  proiezione  lineare,  non  un 
sistema  circolare,  avente  rilievo.  D’  onde  un  necessario 
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senplicismo  nella  relazione  causale  dei  fenomeni:  è il 
costo  che  determina  il  valore  normale;  son  la  domanda  e 
l’o  ferta  che  determinano  il  prezzo  corrente,  e via  dicendo. 

La  scuola  matematica  moderna  ha  compiuto,  sotto 
qiu  sto  aspetto,  dei  progressi  giganteschi. 

L’aggregato  economico  è considerato  come  un  insieme 
di  'lomenti  in  continua  i-elazione  fra  di  loro.  Modificato 
l’ilio  di  essi,  tutti  gli  altri  ne  risentono  il  contraccolpo: 
all;  causa  elementare  viene  surrogato  il  concetto  di  una 
mutua  dipendenza  integrale.  Ai  concetti  staccati  di  va- 
lor * normale,  di  salario  normale  ecc.,  viene  sostituita  la 
110/ ione  di  una  posizione  normale  di  tutto  rinsieme.  Ora 
sici'onie  r aggregato  economico  non  è una  macchina,  nò 
un  sistema  meccanico  comi'  quello  planetario,  ma  un 
ins  enie  di  uoniini  in  parte  almeno  liberi  e capaci  di 
volere,  la  situazione  economica  sarà  di  movimento,  di 
oscillazione.  i\Ia,  data  la  premessa  dell’esistenza  di  leggi 
t'cc nomiche,  ne  consegue  che  ci  sarà  la  tendenza  verso 
un;  posizione  normale.  Ecco  come  per  1’  economia  mo- 
dei  Ila  il  problema  niassiino  è quello  dell’equilibrio.  Quali 
son 3 le  condizioni  perchè  esso  si  verifichi?  Noi  qui  non 
riprtereino  ciò  che  è già  stato  detto  da  altri,  ed  eccellen- 
ten  ('lite  tra  tutti,  dal  Pareto.  Ci  limiteremo  a qualche  seni- 
pli(  c cenno,  quanto  basti  a chiarire  le  conclusioni  che  inti'ii- 
di;i  no  espoi're,  intoi’iio  al  pi'oblema  teoi’ctico  delle  crisi. 

L’ atto  economico  è nella  sua  essenza  una  trasfor- 
ma'.ione  di  beni  o s(*amhio,  che  può  ess('re  materiale 
(pi'(  diizione)  o ('conoinico  (scambio  jiroprio).  I diu'  rai)]iorti 
soli»  sostanzialineuti'  identici.  In  entrambi  i casi  c’è,  da 
un;  p;ii-t('  limi  jirivazioiu',  un’  ('rogazioiu',  un  (‘osto,  d;il- 
r.altra  un  conseguimento,  una  soddisfazione.  Tutta  I’ eco- 
nomia (}  animata  da  tale  antitesi  fra  i gusti  e gli  ostacoli. 
'Pa'('to).  Questo  scambio  che  juiò  consi(h'rarsi  come  la 
b;is  ' del  [ii’ocesso  ('conoinico,  consista  l'sso  nella  eroga- 
zioi  ('  r('ciproc;i  di  dui'  lu'iii,  o d('i  servizi  di  due  capitali 
I foi  (li;iri,  moliiliari,  persomilii  o di  un  servizio  e di  un 
iH'im,  (h've  ('ss('r  considerato  in  relazioiu'  ;illa  quantità 
(lei  due  tc'rniini  che  lo  costituiscono. 
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Esaminiamo  il  caso  semplice  dei  beni.  Noi  ci  occu- 
piamo soltanto  di  quei  beni,  e son  quasi  tutti,  i quali 
sono  inferiori  al  bisogno  complessivo;  quelli  che  ammet- 
tono una  gestione  economica  (1  ).  - Per  noi  la  condizione 
d’equilibrio  si  manifesta  estrinsecamente  nel  fatto  cheli 
consumo  assorba  tutta  la  massa  della  produzione.  E ver- 
remo a mano  a mano  chiarendo  come  debba  intendersi 
questo  adeguarsi  delconsumo  alla  produzione. 

In  un’  economia  di  uso,  le  condizioni  dell’  equilibrio 
si  deducono  agevolmente  dalla  premessa  edonistica  del 
minimo  mezzo.  L’ individuo  di  cui  si  tratta  ha  un  com- 
plesso di  bisogni,  che  si  posson  supporre  disposti  in  una 
scala  decrescente  per  urgenza  o intensità.  Ogni  singolo 
bisogno  a sua  volta  decresce  a misura  che  viene  sod- 
disfatto. L’ utilità  finale  di  ciascun  bene  dunque  dimi- 
nuisce quando  se  ne  aumenti  la  quantità.  Supposto  perciò 
che  1’  uomo  agisca  edonisticamente,  egli  ripartirà  il  suo 
sforzo  produttivo,  il  suo  lavoro,  fra  le  varie  produzioni 
in  modo  e in  misura  tale  che  i vari  beni  prodotti  presen- 
tino per  lui  lo  stesso  grado  di  utilità  tinaie  ; non  solo, 
ma  siccome  quell’individuo  continuerà  a lavorare  finché 
l’utilità  della  jiorzione  del  bene  superi  l;i  penosità  dello 
sforzo  occorso  i>er  produrhi  : è chiaro  che  alla  fine  di  un 
determinato  ciclo  produttivo,  le  utilità  finali  dei  beni, 
ugiuili  fra  loro,  si  dovranno  livellare  al  givido  di  disuti- 
lità finale  del  lavoro  destinato  alla  produzione;  al  costo, 
in  una  parohi  (2).  E (piesta  posizione  di  equilibrio  l'at- 
tività economica  di  qiu'll’  individuo  ti'iide  a realizzare,  (' 
realizz('r;’i  s('  la  sua  condott;i  si;i  (piella  di  un  ('(lonisl;i 
pi'rfetto.  In  (|iiest(‘  ('ondizioni  non  solo  tutta  la  jiroduzii  ni' 
è consumata  ; m;i  s;irà  anche  raggiunto  il  risultato  (h'ila 
massima  soddisfazione. 

Ma  il  problema  acquista  importanza  e assume  com- 
plessità in  un  sistema  ('conoinico  di  lavoro  diviso.  Nel- 
r ipoti'si  prec('(h'iite  1’ ('(piililu  io  delle  forzi'  si  c().sfitui.sce 


(1)  PaiiUilcoiii.  - Principi  di  Kcunnniiii  imra.  pag.  t‘21. 

(2)  (’fr.  Paiitalcnni,  cit.,  pag.  I."i2,  l.’Ji;, 
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nel  ' ambito  ristretto  dell'  attività  individuale  ; in  una 
economia  di  scambio  invece  1’  attività  produttiice  si 
spezza  in  un  numero  infinito  di  parti,  e quindi  se  Tequi- 
libiio  deve  rimanere  in  linea  di  finalità,  individuale;  esso 
è s ibordinato  ad  un  equilibrio  generale  a cui  tutte  le 
eco  lomie  private  contribuiscono  ; 1’  economia  diventa  al- 
lori un  fenomeno  sociale.  E procediamo  dai  casi  più 
sen  plici  ai  più  complessi;  per  approssimazioni  successive. 

La  condizione  più  semplice  di  mercato  che  ci  pos- 
siamo immaginare,  è quella  di  un  baratto  eseguito  da  due 
per  untanti.  Quali  sono  i presupposti  per  la  completa  per- 
mu  azione  dei  due  beni?  E’  chiaro  anzitutto  che  il  bene 
pos  ;eduto  da  ognuno  dei  contraenti  deve  c-oriàspondere 
nel'  a specie  a un  bisogno  dell’  altro.  Se  questa  rispondenza 
manca  da  una  delle  due  parti,  il  baratto  sarà  a priori 
imi  ossibile  qnt'sta  condizione  generica  non  basta. 

Qui  in  fondo,  ci  troviamo  in  un  caso  analogo  a quello 
prii  la  contemplato,  dell’ economia  individuale  di  uso.  E’ 
ver)  che  in  quel  caso  si  trattava  di  un  proc-esso  di  pro- 
duz  one,  e qui  invece  vi  è uno  scambio  ; ma  l’apprezza- 
mei  to  soggettivo  rimane  sostanzialmente  identico.  Nel 
pi'ii  10  caso  rindividuo  si  risolveva  a produrre  solo  in 
([ua  ito  la  soddisfazione  tosse  maggiore  dello  sforzo;  nel 
casn  presente  il  nqipoido  di  valutazione  vien  fatto  fra 
l’ut  lità  del  bene  che  si  idchiedc  e la  privazione  di  utilità 
di  c indio  (dio  si  dà  (2).  Ed  ecco  dunque  un  altro  presup- 
posio  fondamentali'  dello  seamido;  la  l'sistcnza  di  un  di- 
var  o in  senso  opposto  nei  gradi  conqiarati  di  utilità  finale 
[)i'('.'so  ciascun  eontraeiite;  impri'giudieata  la  questioni' 
rh'll  l'sisfi'iiza  di  un  divario  di'i  gradi  di  utilità  assiduti 
per  i contraenti  stessi.  - Con  molta  giustezza  il  l’anta- 
leoi  i nota  l’aiialogia  di  ipiesta  proposizione  con  la  legge 
ricardiana  dei  costi  c'.omparali.  (.’!)  L’  ncci'ssai'io  dunipie 


(1)  V.  Fcrrarn,  cit.  220. 

(2)  PtM*  U‘  iuialno'it*  tVa  il  processo  Oi  pro(lu/ioi»e  (piello  di 
scali  Ilio.  V.  l*aiitah‘oiii  : Scrini  vari  di  t*coiuoinia. 

(vi)  PaiitaUMnii,  cit.,  p«a^'.  lóS,  nota. 
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che  l’utilità  del  bene  altrui  sia  maggiore  di  quella  del 
proprio.  E lo  scaml)io  si  protrarrà  fin  quando  questo  di- 
vario esiste.  E’  evidente  che  crescendo  l’utilità  del  bene 
che  si  cede  e decrescendo  quella  del  bene  che  si  acquista, 
arriverà  un  punto  in  cui  le  due  valutazioni  coincideranno 
e allora  vieu  meno  il  motivo  dello  scambio  e questo  ces- 
serà. Data  dunque  questa  condizione  di  un  baratto  binario, 
perchè  vi  sia  equilibrio  fra  i due  beni,  è necessario  che 
ogni  contraente  porti  sul  mercato  soltanto  quella  quantità 
della  sua  merce  che  è sufficiente  determinare,  dopo  lo 
scambio,  il  pareggiamento  delle  utilità  finali  nell’altro 
contraente.  Se  ne  portasse  di  più,  questa  eccedenza  rimar- 
rebbe invenduta,  se  ne  poi-tasse  di  meno  resterebbe  in- 
venduta parte  della  merce  dell’altro  contraente.  Ora  il 
i-apporto  in  cui  stanno  fra  di  loro  le  quantità  permutate 
dei  due  beni  costituisce  il  loro  valore  di  scambio.  Donde 
si  vede  come  il  valore  di  scambio  è determinato  dal  raj)- 
porto  comparativo  fra  le  utilità  finali.  Ma  a sua  volta, 
come  abbiam  visto,  queste  utilità  dipendono  direttamente 
dalla  quantità  esistente  di  merce.  Diremo  dunque  che 
quantità  e valore  di  scambio  sono  due  termini  legati  da 
mutua  dipendenza.  La  quantità  offerta  è funzione  del  valore 
di  scambio,  e questo  è funzione  della  quantità  offerta  (1). 
Noi  certo  non  ci  vogliamo  indugiare  a descrivere  il 
meccanismo  attraverso  il  quale  si  istituisce  la  ragione  di 
scambio.  Al  nostro  scopo  basta  rilevare  come,  data  la 
scala  soggettiva  di  due  bisogni,  e data  una  certa  quan- 
tità di  due  merci,  non  superiori  assolutamente  ai  bisogni  ; 
l’equilibrio  fra  domanda  e offerta  dipenderà  direttamente 
dalla  misura  del  valore.  Oppure,  data  la  scala  dei  bisogni 
e la  ragione  di  scambio,  l’ equilibrio  si  otterrà  intiuendo 
sulle  quantità.  E più  esattamente,  siccome  questi  tre  ter- 
mini : bisogno,  quantità,  valore  ; agiscono  e reagiscono 
incessantemente  l’uno  sull’altro;  diremo  che  1’ equilibrio 
fra  la  domanda  e l’offerta  è in  relazione  con  tutti  e tre 


(1)  Graziani  - Istituzioni  di  Economia  Politica  - Torino  lt)04, 
pag’.  228. 
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‘Si i elementi.  Verimiino  dunque  permutate  due  quantità 
i (‘he  formi  Ilo  la  massima  equivalenza  possibile,  entro 
miti  delle  (piaiitità  edie  erano  gàà  permutabili  in  ragione 
bisogno  (1).  E richiamando  quanto  alibiam  detto  in- 
no ai  i‘api»orti  fra  l’ utilità  tinaie  e la  l’agione  di  scam- 
possiamo  enunciare  la  stessa  verità  in  altre  jiarole, 
IMarshall  : Lo  scambio  si  arresta  al  imnto  di  soddisfa- 
lle massima  oltre  al  (pulita  non  c’è  più  ecc('denza  fra 
tilità  marginale  di  ciò  che  si  dà  e di  ciò  che  si  riceve; 
[uel  punto  vi  è una  posizione  di  equilibrio  fra  domanda 
ifferta,  dato  quel  prezzo.  (2)  Ma  l’ ecpiilibrio  fra  produ- 
ne e consumo  si  avrà  solo  se,  finita  l'azione  di  scam- 
, nessuna  porzione  delle  due  merci  resti  iuvendiUa. 
fiupiesta  condizione  di  [lorfetto  equilibrio  è chiaro  come 
1 (pialumpie  variazione  non  comiiensata  nell’ uno  o nel- 
Itro  dei  tre  elementi  fondamentali  dello  scambio  ; bi- 
gio, quantità,  valore;  necessariamente  conduca  ad  una 
lazione  di  squilibrio  fra  iiroduzione  e consumo. 

Ci  siamo  soffermati  con  qualche  diffusione  su  cpiesta. 
iplicissima  condizione  del  mercato,  di  due  soli  conti'a- 
i,  perchè  le  conclusioni  alle  (piali  siamo  giunti  pos- 
0 essere  ap'plicate  anche  ad  un  mercato  costituito  da 
numero  indefinito  di  produttori.  In  questo  caso  le  con- 
ioni perchè  Tequilibrio  si  verifichi  rimangono  sostan- 
Imente  le  stesse  ; solo  che  il  meccanismo  per  mezzo 
quale  lo  si  raggiunge,  diviene  immensamente  com- 
pito. Il  produttore  non  produri'à  più  la  merce  in 
•ione  del  bisogno  e d eli’ equivalente  di  quel  deter- 
laio  produttore  che  possiede  la  merce  dal  primo 
Ider.ita.  Ciascuno  si  trova  di  fronte  a tutti  gli  altri 
luttori  che  diventano  consumatori  del  suo  bene  ; a 
‘ir entità  collettiva  che  si  chiama  mercato.  Ed  è nc- 
sario  qui  di  fare  un’osservazione  che  potrebbe  appli- 
si  anche  al  caso  precedentemente  esaminato,  ma  che 
assume  speciale  importanza.  Il  bene  che  ciascuno 


ili  FiM-rar.a  - cit.,  pa^-.  •2‘24. 

(2)  Marshall  - PriiK‘i])i  di  Economia  (B.  d.  E.i,  i)ag.  4ti0. 
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porta  sul  mei‘cato  è tutto  offerto  in  vendita;  non  ha  utilità 
diretta  per  il  suo  produttore,  j)uò  chiamarsi  bene  istru- 
mentale  in  quanto  serve  a procurargli  beni  diretti.  Egli 
dunque  non  cesserà  dallo  scambio  finché  tutta  la  provvi- 
sta non  sia  esaui’ita  ; il  che  vuol  dii’c  clic  l’utilità  tinaie 
anche  di  una  minima  jiaite  avanzata  d(‘l  suo  bene  sarà 
interiore  a (]Uolla  di  parte  di  un’altra  merce  (pialumpie 
che  egli  desidera.  l\Iolto  jnù  presto  invece  avverrà  per 
il  cliente  la  coincidenza  tra  i gi'adi  di  utilità  della  merce 
data  e di  quella  ricevuta;  presentandosi  a un  certo  punto 
un  altro  bisogno,  da  soddisfare  con  un  altro  bene.  E’ 
dunque  una  scala  sociale  di  bisogni  che  i produttori  de- 
vono avere  in  vista.  Del  resto  la  realizzazione  dell’equi- 
librio presuppone  le  stesse  condizioni  più  sopra  enunciate. 
La  sua  manifestazione  oggettiva  sarà  l’ assorbimento  com- 
pleto di  tutte  le  merci  nella  circolazione  ; il  risultato 
soggettivo,  l’uguaglianza  in  tutti  i componenti  Laggre- 
gato  economico  dei  gradi  di  utilità  finale  delle  varie 
merci  da  ciascuno  acquistate. 

La  considerazione  di  un  intermediario  degli  scambi 
non  determina  variazione  alcuna  nel  principio.  La  moneta 
faciliterà  bensì  il  verificarsi  dglLequilibi-io,  poiché  la  sua 
divisibilità  estrema  adeguerà  più  esattamente  la  quantità 
della  merce  alla  misura  del  bisogno  individuale,  e posto 
che  essa  costituisce  un  denominatore  comune  a tutti  i 
valori,  sarà  più  agevole  la  lipartizione  delle  merci  fra  i 
bisogni  in  modo  da  eguagliai-e  i vari  gradi  finali  di  uti- 
lità. In  secondo  luogo,  potendosi  con  la  moneta  acquistare 
direttamente  e immediatamente  qualunque  bene  deside- 
rato, sarà  eliminata  la  difficoltà  inerente  al  baratto,  di  un 
giro  tortuoso  di  scambi  per  ottenere  la  cosa  che  soddi- 
sfaccia un  bisogno.  — Del  resto  se  la  moneta  viene  a de- 
comporre in  due  atti  distinti  di  compei’a  e di  vendita  ciò 
che  costituiva  un  atto  complesso  e unico  nella  fase  del  ba- 
iatto; in  sostanza  son  sempre  i prodotti  che  si  scambiano 
contro  i prodotti.  La  domanda  totale  è in  sostanza  identica 
all’ offerta  totale.  La  stessa  massa  di  prodotti,  a seconda  del 
punto  di  vista  dal  quale  ci  si  pone,  é offerta  o domandata. 
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Finora  noi  abbiamo  considerato  1’  aggregato  econo- 
mico come  costituito  da  nn  insieme  di  })rodnttori,  cinscuno 
dei  quali,  pro[>rietario  di  tutta  la  mei’ce  piodottn,  venga 
su  mercato  con  intenzione  di  venderla.  Ma  in  realtà  la 
so -ietà  economica,  sopratiitto  nella  fase  cai)italisti(‘a,  ap- 
pare come  una  articolazione  di  classi,  determinate  dalla 
distribuzione  del  prodotto  o del  suo  valoie  fia  i vari 
gr  ippi  di  [)ei’sone  che  concorsei’o  a prodni  lo.  Certo,  ap- 
partenga il  prodotto  a uno  solo,  o venga  esso  nel  modo 
piu  vario  distribuito  fra  molti  soggetti  economici,  la  sua 
(piantità,  0 il  suo  valore,  o il  reddito  compli'ssivo  i-estano 
immutati.  Anche  in  questo  caso  dunque  l’ equilibiào  si 
at  eggerà  nel  modo  dianzi  esposto.  Ma  non  basta  ])iù 
es  )rimere  la  condizione  di  esso  genei  ican  ente,  dicendo 
(die  ogni  ([uantità  di  merce  deve  corrispondere  a un  lii- 
soj-'iio  fornito  di  equivalente  quantità  d'una  altra  merce. 
X(  ir  ipotesi  presente,  tra  la  produzione  e il  consumo,  oltre 
che  rapporti  di  circolazione,  s’interpongono  l'apporti  di 
distribuzione,  (‘  questi  debbono  avere  determinati  requi- 
siti perchè  1’ equilibrio  si  mantenga.  Tanto  che  può  ben 
darsi  che  pur  essendo  le  merci  fra  di  loro  (‘cmplessivji- 
m “lite  in  condizioni  di  pi^dètta  scambiabilità,  ciò  pratica- 
in  Ulte  non  si  veritichi  per  il  fatto  che  alcuni  abbiano  i 
m ‘zzi  d’  acquisto  e non  (*erti  bisogni  ; che  altri  abbiano 
quei  bisogni  senza  i mezzi  d’ acquisto  corrispondenti.  Può 
a\ venire  che  il  reddito  complessivo  di  ciascuna  classe 
ncn  sia  in  proporzione  col  numero  di  individui  che  le 
co-itituiscono.  Se  ' della  pojiolazione  della  società  pos- 
so IO  consumare  apjiena  . della  produzione  granaria,  la 
licpolazione  rimanente  non  potià  consumare  gli  altri 
e ciò  non  per  mancanza  di  mezzi  d’  acquisto,  ma  ]>er  aver 
raggiunto  il  limite  di  soddisfazione  del  bisogno.  Dunque 
la  qualità  della  ])roduzione  e il  modo  della  distribuzione 
de  bbono  adeguarsi  e ai  bisogni  e alla  potenzialità  nume- 
idra  delle  varie  classi  sociali. 

Senonchè  a questo  punto  dobbiamo  riconoscere  come 
qi  eir  equilibrio  che  si  istituisce  mediante  il  prezzo  di 
iiiìrcato  è puramente  momentaneo  e instabile.  Già  accen- 
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nammo  ai  rapporti  intercedenti  fra  quantità  e pi  ezzo.  Ci 
si  consenta  d’  insistervi,  per  esporre  più  chiaramente  il 
modo  di  composizione  dell’equilibrio  stabile.  Siccome  i 
consumatori  continueranno  ad  acquistare  finché  ci  sia  un 
divario  fra  1’  utilità  finale  del  Viene  ceduto  e di  quello 
ricevuto,  finché  in  altri  termini  ci  sarà  una  rendita  di 
consumatore  ; siccome  questo  divario  cesserà  pi  ima  o 
dopo  a seconda  dell’  entità  del  prezzo  pagato  ; così  ve- 
diamo che  la  quantità  di  una  merce  che  può  vendersi  a 
un  dato  momento  è determinata  e dal  grado  tinaie  di 
utilità  di  dosi  successive  del  bene  e dal  prezzo  di  esse. 
Usando  la  definizione  del  Pantaleoni,  diremo  che  domanda 
significa  la  (piantità  di  un  determinato  iirodotto  che  viene 
richiesta  a un  dato  jirezzo  (1).  Da  sua  ]>arte  il  jirezzo  è 
deteruiinato  dalla  scala  dei  gradi  di  utilità  e dalla  quan- 
tità disponibile  (2).  Data  dunque  una  certa  scala  del  bi- 
sogno e una  certa  quantità  otterta,  supposta  inferiore  al 
bisogno  assoluto,  il  prezzo  dovrà  assumere  un’entità  tale 
che  determini  una  domanda  effettiva  esattamente  uguale 
all’  offerta.  11  prezzo  dunque  è tale  da  equilibrare  1’  of- 
ferta alla  domanda.  E ciò  é vero  tanto  nel  caso  di  un 
solo  acquirente  quanto  in  quello  di  più.  Nel  primo  caso 
solo  i gradi  superiori  di  bisogno  saran  soddisfatti  ; nel- 
r altro  solo  i gradi  superiori  dei  contribuenti  aventi  un 
bisogno  più  intenso.  In  altri  termini  potremo  dire  che 
]>er  ogni  quantità  di  una  merce  che  viene  offerta  c’é  un 
prezzo  al  quale  la  quantità  domandata  le  é i)recisamente 
uguale  (d).  Duiupie,  anche  sujiponendo  costante  la  legge 
della  domanda,  vi  ])ossono  essere  innumerevoli  posizioni 
d’  equilil)rio.  E nel  caso  comune  di  merci  aumentabili 
liberamente  e indefinitamente,  si  tratterà  di  equilibi'io 
instabile,  poiché  1‘  esistenza  di  gi'adi  insoddisfatti  del  hi- 
sogno  ecciterà  1’  aumento  della  pi’oduzione.  E ovvio  che 
qualunque  quantità  di  prodotto,  per  soverchia  che  sia. 


T)  Pantaleoni,  eit.,  pag.  ó4. 

(.2)  Pantaleoni,  cit.,  jiag.  lUT-US. 

(.3)  Pantaleoni,  eit.,  i>ag.  200. 
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1 otrà  essere  smerciata  conii)letamente  a }>rezzi  irrisori, 
l'oii  è certo  questo  1’  equilibrio  che  cerchiamo.  ]\Ia 
1 letteiidoci  ora  dal  punto  di  vista  degli  offerenti,  ve- 
c iamo  facilmente  che  la  condizione  perchè  essi  produ- 
cano sistematicamente  è che  il  pi'ezzo  di  vendita  ri- 
1 uineri  almeno  esattamente  le  spese  di  produzione.  E 
c uesta  è a[>i)unto  la  posizione  d' equilibrio  stabile  del 
1 rezzo  ; stabile,  perchè  qualunque  scarto  di  sopni  o di 
satto  da  esso  tende  ad  annullarsi.  Se  il  jìrc'zzo  corrente 
c superiore  al  punto  di  ecjuilibrio,  i produttori  aumente- 
1 anno  la  cpiantità  fino  a ricondurvelo  ; se  è inferiore,  il 
capitale  e il  lavoro  soverchio  si  allontaneranno  da  quel- 
1 impiego.  Dato  dumpie  che  i beni  sieno  pi'oducildli  in 
( ondizione  di  libera  concorrenza,  potremo  ilire  cml  Pierson 
che  il  reciproco  iaq)porto  dei  valori  dei  beid  deve  a lungo 
andare  coincidere  col  rapi)orto  fra  i loro  costi  di  proda- 
gioite  (^1).  E però  da  tener  presente  che  per  le  merc-i 
1 roducibili  a costo  crescente,  il  valore  normale  si  adeguerò 
al  costo  più  alto  a cui  si  produce  P ultima  porzione  suf- 
fciente  ad  ai>pi-ovvigionai'('  il  mercato.  - Quando  due  ric- 
chezze hanno  comuni  i costi  di  produzione,  il  valore  nor- 
1 lale  complessivo  si  proporziona  al  costo  totale',  ma  la 
ralazione  di  valore  fra  le  due  rie'chezze  si  ricollega  ai 
r q)porti  determinanti  il  valore  corrente  (2).  Per  due  pro- 
dotti che  siano  in  condizione  di  succed.aneità,  i loro 
r spettivi  valori  staranno  in  rapporto  ai  costi  di  produ- 
z.one  e ai  gradi  di  utilità  dei  beni  stessi  (3). 

La  posizione  cP  equilibrio  stabile  è dunque  determi- 
rata  dal  valore  normale.  QuancP  esso  si  stabilisc'e,  gli 
sbrzi  sono  adeguati  ai  bisogni,  i jerodotti  ai  mezzi  cP<:c- 
cjuisto  nelle  varie  classi  sociali,  P impiego  dei  capitali 
alla  quantità  e qualità  dei  beni  diretti  da  ottenere;  e 
carne  manifestazione  concreta  di  cpiesto  stato  di  cose,  la 
produzione  coinciderà  perfettamente  col  consumo. 


(1)  ÌMersoii.  - Trattato  di  Economia  Politica.  Torino  1905,  pag*.  68. 
l'i)  Oraziani,  cit.,  pag*.  246. 

(3)  Oraziani,  cit.,  pag.  247, 
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Possiamo  brevemente  riassumere  col  Pareto  le  con- 
dizioni dell’  equilibrio  economico.  Ogni  persona  ha  j)er 
redditi  il  fruito  del  capitale  che  possiede  (pcisonale, 
mobiliare,  londiario),  e del  rispai  mio  (die  ha  latto.  Con 
questi  redditi  acapiista  i beni  economied  di  cui  ha  bi- 
sogno. (Ili  imprenditori  trasfoimano  i servigi  degli  anticdii 
capitali  in  j)rodotti  e in  capitali  nuovi.  Oli  individui 
sono  guidati  dal  critcìdo  del  massimo  d' otelimita  che 
cercano  di  procurarsi  ; gli  imprenditori  cercano  di  com- 
perare al  più  buon  mercato  e di  vendei’c  al  prezzo  più 
alto.  Per  i contraa'iiti  consumatori  l’equilibrio  si  realizza 
con  P ('guaglianza  dc'lle  ofelimità  elementari  i)ondei  ate  (1). 
Per  gli  imprenditori  (die  ])roducono  Ix'iii  consumabili, 
materie  prime  o capitali,  P c(piilibrio  si  realizza  nu  diant(' 
la  concorrenza  coll’eguaglianza  del  costo  di  prcduzitnc 
e del  prezzo  di  vendita  in  numerario.  Ea  concorrenza 
eguaglia  amdie  gli  interessi  netti  d('i  capitali  e il  frutto 
dei  risparmi. 


(1)  Pareto,  cit.,  pag.  59  c t^egg. 
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Capitolo  II. 


L’  equilibrio  in  relazione  allo  sviluppo  economico 


A ben  guai’dare,  le  stesse  forze  edonistiche  che  per- 
petuamente stimolano  il  fenomeno  economico  ad  assumere 
la  posizione  d’ecpiilibrio,  determinano  dei  mutamenti  nelle 
condizioni  medesime  del  fenomeno,  e quindi  necessaria- 
mente il  punto  d’equilibrio  si  sposta.  E in  vero  da  un 
lato  r appagamento  di  un  bisogno  ne  fa  sorgere  degli 
altri;  la  domanda  è perciò  soggetta  a variazioni  continue  ; 
d’alti'o  lato  la  pressione  inesorabile  del  prezzi  verso  il 
costo,  eccita  i produttori  a miglioramenti  tecnici  nella 
produzione  e nella  organizzazione  dell  impresa,  cioè  a una 
diminuzione  nel  costo  stesso;  all’offerta  di  surrogati,  di 
merci  nuove  che  a lor  volta  stimolano  nuovi  bisogni.  La 
domanda  si  modifica  ancora  jicr  l’ aumento  della  poj)ola- 
zione.  Tutti  questi  fattori  che  duranfe  l’indagine  prece- 
dente abbiamo  assunto  come  costanti,  si  inlevano  duii(|ue 
nella  l’ealtà  come  costantemente  mutevoli.  E la  variazione 
di  essi  in  un  senso  o nell’altro  dà  luogo  a una  condizione 
di  regresso  o di  pi'ogresso  dell’ economia.  Diciamo  di  cia- 
scuno di  questi  elenuniti  quanto  basti  a chiarire'  il  con- 
cetto di  etpiilibrio  neiripotesi  di  una  società  progressiva. 

Quando  si  parla  di  scala  dei  bisogni,  ci  si  riferisce 
a (pialcosa  di  medio  per  l’individuo  e pei'  la  società,  in 
un  momento  determinato.  Ma  nel  corso  del  tempo  essa 
subisce  variazioni  continue.  Queste  variazioni  si  hanno 
anche  jicr  l’ individuo,  a st'conda  dell’età,  delle  circostanze 
speciali  iK'lle  quali  si  trova:  ma  è sopratutto  imjiortante 
per  il  nostro  scopo  la  considerazione  dell’ incremento  so- 
ciale dei  bisogni,  ('ol  procedere  dello  sviliqipo  sociale. 
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Ndh  discuteremo  qui  la  questione  se  il  bisogno  nasca 
SI  ontaueauKMite  neiriudividuo,  o se  venga  stimolato  dall’of- 
tVrta  di  un  nuovo  bene.  Il  IMarshall  crede  che  se  nei  primi 
stadi  dello  svilui)po  umano  sono  i bisogni  (die  fan  nascere 
b attività;  in  segaiito  son  piuttosto  le  nuove  attività  (die 
fili  soi-gere  nuovi. bisogni  (1).  Certo,  oltre  ai  bisogni  coli- 
si lidati,  razione  reci[)roca  di  forze  psicliiidie  e di  stimoli 
e:  teriori  ne  elabora  senqire  di  nuovi.  E il  pi’ocesso  si  in- 
tuisitica  per  il  rapporto  di  complementarità  in  cui  stan 
ti  a di  loro  i griqipi  di  bisogni,  di  modo  chi'  uno  nuovo  ne 
])nrta  staio  degli  altid.  Questa  espansione  illimitata  cbd 
b sogni  è legge  psiidiica  fondamentale  che  detennina  quel- 
r ^stendersi  e intensiticarsi  deir  attività  economica  (die  è 
Il  IO  degli  elementi  del  progresso.  Kon  (d  sembra  conce- 
[)d)ile  quello  stato  stazionario  vatiidnato  dallo  .Stuart  l\lill, 
md  (^[uale  il  torrente  dell’ industria  umana  dovrebbe  alla 
ti  le  riuscire  in  un  mare  apparentemente  stagnante.  Nè 
ciediamo  con  l'autore  che,  soddisfatti  tutti  i bisogni 
« materiali  »,  gli  uomini  potrebbero  occuparsi  a perfezio- 
nare le  forme  varie  di  coltura  mentale,  ad  accelerare  il 
progresso  morale  e soidale  (2).  Il  benessere  materiale  è 
s(  nqiliccmente  condizione  })er  il  sorgere  di  bisogni  di  or- 
dine diverso.  Del  resto,  il  giorno  in  cui  la  costituzione 
('(  onomica  non  fosse  più  suscettibile  di  alnnm  modifica- 
zi  me  ; in  cui  nessun  bisogno  nuovo  riidiiedente  la  produ- 
zi  me  di  un  nuovo  bene,  potesse  sorgi'n*;  in  cui  l’attività 
('(oiiomica  si  identifimisse  cosi,  sostanzialimmte,  con  un 
si  ùmna  meein-inico  di  forze  inaltei’abili,  foi  s(>  si  attenue- 
i'(  blxM’o  (piagli  impulsi  emotivi  (‘  vidilivi  omb*  s’idaltora 
r iiluizioiK'  est(dica  (‘  b inqx'r.itivo  inorab'. 

,Snl)oi’(linatainent('  a (pu'sta  tendmiza  ascensionali'  (b'i 
iiisogni,  si  deve  ti'iier  conto  di  vai'iazioni  più  o mimo 
aiiqiie,  detei'ininate  da  ipii'i  bisogni  che  si  posson  dire 
tb  ttuanti,  riti'rentisi  a circostanze  variabili.  Così  le  va- 
ri izioni  della  moda,  pi'r  cui  certi  beni  pei'dono  la  loro 


(1)  Miirsliatl,  cit.  150, 

Ci)  Stuart  Mill,  idt.,  pag.  105  - lOS. 
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utilità  di  fronte  ad  altri  che  in  qualche  modo  li  suri'o- 
gano.  .Son  mutamenti  che  si  riferiscono  a quasi  tutti  i 
grupi>i  di  bisogni,  e proliabilmentc  rispondono  a una 
legge  di  ritmo.  Di  fronte  a questo  inci-eniento  ('ontinuo 
dei  bisogni,  sta  la  tendenza  a un  decremento  ])ure  con- 
tinuo negli  sforzi  atti  a soddisfarli.  Di  fronte  alla  mani- 
festazione soggettiva  del  progresso  sta  la  sua  manifesta- 
zione oggettiva  : aumento  della  pVoduzione  a costi  decre- 
scenti. Date  due  forme  di  organizzazione  economica  in 
lotta  fra  di  loro,  trionferà  quella  che  meglio  saprà  etfet- 
tuare  questa  condizione.  Qualunque  disegno  di  trasfoi- 
mazione  sociale  che  prescinda  da  quel  postulato  edoni- 
stico, è condannato  a rimanere  nello  sterile  campo  del- 
r utopia.  La  legge  del  valore  (piindi  è generale  e jiresiede 
anche  alle  mutazioni  sociali  più  ampie.  Il  trionfo  del 
sistema  capitalistico  di  produzione  è apjiunto  dovuto  alla 
enorme  superiorità  che  questa  oigaiiizzazione  del  processo 
produttivo  presenta  su  tutti  i sistemi  precedenti  a base 
familiare,  corporativistica  ; a mestieri,  ecc. 

L’  efficacia  del  lavoro  aumenta  anzitutto  con  la  sua 
divisione.  La  divisione  del  lavoro  assume  vari  significati. 
Consiste  in  primo  luogo  nella  sejiarazione  fra  le  varie 
lu'oduzioni.  Per  jioco  che  ci'escano  i bisogni,  l’ individuo 
non  poli'à  che  assai  inqierfettaniente  })rovvedere  a tutti. 
Un  enorme  incremento  di  benessere  si  ottiene  (piando 
ciascuna  economia  privata  si  dedichi  ad  una  sola  iirodu- 
zione  si'condo  le  attitudini,  le  favorevoli  circostanze  di 
fatto,  ecc.  In  un  altro  si'iiso  divisione  (b'I  lavoro  è la 
spi'citicazione  dclb'  varie  parti  di  una  sola  produzioiu' 
fia  vari  operai  della  stessa  inipn'sa.  Lo  .'smith  ]»('r  il  primo 
ha  lumeggiato  gli  iinnu'nsi  vantaggi  ('(‘onomici  di  (picsta 
s])ecializzazione  di'l  hivoro.  In  un  senso  ])iù  anqiio,  la 
divisione  territoriale  del  lavoro  è 1’  adattami'iito  dei  rami 
d’ industi'ia  alle  condizioni  tisiche  e sociali  dei  vari  paesi. 
Del  resto  (pieste  molteplici  forme  (b'ibi  divisione  del 
lavoi'o,  liamio  si'opo  e risultato  comune:  accrescere  la 
produttività,  diminiu'ndo  (piiiidi  il  costo  unitario. 

l’n  altro  grandi'  ('b'iiu'nto  lu'ojuilsore  in  (juesio  senso 
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è il  perfezionamento  tecnico,  la  crescente  coadinvazione 
(li  f>rze  meccaniche  alle  forze  umane.  E stato  osservato 
come  1’  introduzione  delle  macchine  riduca  1 importanza 
dell  i divisione  del  lavoro  intesa  come  frazionamento  delle 
div(  rse  oi)cra7,ioni  di  uno  stesso  processo  produttivo  ; 
poiché  ormai  è la  macchina  che  compie  il  lavoi’o  ; il 
rapporto  fra  operaio  e prodotto  diventa  mediato,  d’onde 
la  t 'iidenza  che  nel  lavoiaitore  si  sostituisca  un’  abilita 
geuM-ica  ad  un’alhlità  specifi(?-a  (1).  Ciò  è vero,  ma  anche 
Ioni  ano  dall’ escludere  in  genci-e  la  persistenza  della 
div  sione  del  lavoro;  in  ogni  modo,  (piando  si  attua,  è un 
ben  'ticio  che  si  sostituisce  a un  altro,  consentendo  pei' 
di  più  il  risparmio  di  una  certa  (]uantità  di  forza  di 
lavoro.  È da  notare  poi  chela  stessa  specializzazione  del 
lavoro  sollecita  l’ invenzione  di  oi'digni  e di  macchine. 
L’ i nportanza  di  questo  elemento  nel  progresso  dell’  eco- 
nomia è di  intuitiva  evidenza.  Lo  svilup])0  della  produ- 
zione dagli  ultimi  anni  del  secolo  XVIIT.,  da  quando  cioè 
i co  ngegni  meccanici  si  cominciarono  ad  introdurre  su 
larp-a  scala  nelle  industrie,  presenta  una  celerità  scono- 
sciuta dapprima.  E nella  stessa  produzione  agricola,  sog- 
get  a alla  legge  dei  compensi  decrescenti,  il  progresso 
ini!  lisce,  sebbene  in  minor  misui'a,  rendendoli  sempre  in 
niii  01'  gi'ado  decrescenti. 

L’equilibrio  duiupie  nel  fenomeno  economico  non  è 
sta  ico,  ma  dinaiuieo.  Esso  è un  punto  che  si  siiosta  in  nda- 
zio  le  al  variare  delle  divei'se  forze  fra  le  quali  1’ equi- 
libi  io  stesso  deve  istituirsi.  Del  ri'sto  ad  ogni  determinato 
monento  che  si  consideri,  h'  condizioni  perché  ('sso  si 
V(MÌticlii  i'('stano  (pielle  stesse  cIk'  i»iù  indi(dro  abbiano  for- 
mulato. Sinionehé,  abbi'aceiando  con  lo  sgurdo  non  un 
sol  ) cielo  di  attività  economica,  dal  momeido  (hdba  jii'o- 
du:  ione  a quello  del  consumo  ; ma  una  successione  con- 
tili la  e progrediente  di  cicli,  che  necessariaiiiente  devono 


ij)  Fnniio-i.  - A|i[xnitf  al  smi  Corso  di  Kcoiiomia  l’olirica,  pro- 
tcs;  ato  alla  Scuol.a  Snpoi’ioro  di  Comiiiondo  in  \ (Mio/ia.  Parto  I., 
l’ri  diizioiio, 
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collegarsi  fra  loro  ; appare  evidente  che  il  modo  di  questo 
collegamento  ha  influenza  grandissima  sull’  ordinato  pro- 
cedere del  fenomeno  economico.  Abbiamo  parlato  di  eipii- 
librio  fra  produzione  e consumo  senza  intrattenerci  sulle 
varie  forme  che  iniò  assumere  quest’  ultimo  e sulle  con- 
seguenze diverse  dell’  una  e dell  altra.  Ma  é chiaio  eln* 
dovendo  la  produzione  continuare  in  un  cielo  successivo, 
il  consumo  diretto  e improduttivo  deve  esser  tale  da  non 
intaccare  il  (capitale:  quell’ insieme  di  beni  strumentali 
c.he  dovranno  appunto  rinnovare  il  prodotto.  E in  altri 
termini  il  reddito  netto  che  può  essere  consumato  senza 
pregiudizio  della  produzione  ventura.  Ma  in  una  società 
progressiva  nemmeno  tutto  il  reddito  netto  sara  consu- 
mato in  beni  d’  uso  diretto.  Una  parte  ])iù  o meno  con- 
siderevole di  esso,  .sarà  idsparmiata  e rivolta  (tralasciamo 
il  caso  del  tesaureggiamento  vero  e ])ropi‘io)  a nuova 
produzioiH',  o sarà  come  si  dice,  consumata  produttiva- 
mente. Dunque  1’  ineremento  nella  massa  della  jìroduzioiu' 
se  trova  la  sua  ragione  nell’ estendersi  della  domanda  e 
dei  bisogni,  e nel  diminuire  del  costo  ; può  eftettuarsi 
in  modo  procipuo  col  trasferimento  di  certi  beni  dalla 
categoria  dei  consumi  immediati  a quella  dei  consumi 
produttivi  ; con  la  formazione  di  ciò  che  tecnicamente 
dicesi  risparmio,  e nel  suo  impiego  come  capitale'.  Lvi- 
denteineute  perché  1’ e(iuilil)rio  si  costituisca,  é lu'ca'ssai  io 
ch('  tanto  la  })i'oduzione  di  merci  nuova'  (pianto  1 incia'- 
niento  nelle  produzioni  jirecsislenti,  vengano  tatti  lu'lla 
direzione  detenninata  dai  bisogni  in  modo  che  ogni  jior- 
zione  di  ogni  merce  ('ori'isponda  a un  bisogno  ninnilo  di 
quantità  ('(pii valenti' ; in  modo  (da' eoni])iulo  il  ciclo  tutte 
le  merci  siano  stati'  assorbiti'  dal  consumo,  ('  vi  sia  una 
eccedenza  di  beni  risparmiati,  sufticiente  ad  un  allarga 
mento  equilibrato  del  ])rocesso  produttivo  ni'l  eiido  sus 
seguente.  Dimodoché  si  può  dire  che  l’eipiilibrio  di  cieli 
economici  progn'dienti,  considi'rati  nella  loro  successione, 
pi'esupiume  in  ogni  ciclo  un  discipiilibrio  tra  produzione 
e consumo,  proporzionato  alla  ragione  d' incremento  pro- 
duttivo del  ciclo  successivo. 
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Alla  teoria  dell’  equilibrio  ha  recato  un  largo  con- 
tribi  to  personale  il  Pareto,  specie  in  un  suo  recente 
lavo -0  (1),  ove  con  ampi  e minuti  svolgimenti  investiga 
coni  * r equilibrio  stesso  abbia  origine  dal  contrasto  fra 
i guai  e gli  ostacoli, 

A noi  basti  dopo  la  sommaria  analisi  clu*  ne  abbiali 
concotto,  di  atfermare  la  necessità  dell’ equilibrio,  quando 
si  cM  iisidt'ri  sinteticamente  il  fenomeno  economico  come 
un  f-istema  coordinato  di  forze. 
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Capitolo  111, 


Il  principio  teorico  e il  fenomeno  reale 


Se  lo  svolgersi  effettivo  del  fenomeno  economico, 
obbedisse  làgidamente  al  principio  dell’equilibrio  come 
1’  abbiam  tinoi-a  concepito,  esso  diverrebbe  fenomeno  es- 
senzialmente meccanico,  JMa  la  realtà  pratica  corrisponde 
alla  generalizzazione  teoretica?  11  più  elementare  buon 
senso  fa  ritenere  come  irreale  qualsiasi  pai'iticazione  delle 
forze  meccaniche  a quelle  sociali.  Che  anzi,  quanto  piu 
cresce  la  complicazione  e l’ intensità  dei  fatti  economico, 
tanto  più  inverosimile  ci  a])pare  — di  fronte  alla  libertà 
e alla  mancanza  di  coordinazione  pi  edeterminata  nell  at- 
tività economica  degli  uomini  — la  istituzione  duintura 
di  un  ordine  sottoposto  a condizioni  così  rigorosamente 

esatte. 

In  una  economia  di  uso,  quando  l’organo  di  piodu- 
zione  è anche  1’  organo  di  consumo  delle  stesse  mc'rci,  è 
assai  fàcile  che  quesfe  siano  per  qualità  e quantità  ade- 
guate ai  bisogni  del  produttore,  a]>punto  perchè  i bisogni 
propri  sono  agc'vcdmc'nte  valutabili,  fj  il  c'aso  ch'ila  c osti- 

tuzionc'  familiare, 

Ksistc'iitc'  la  specilicazionc'  ch'ile  produzioni,  i pio- 
dultori  si  trovano  nc'llo  stesso  tempo  sc'parati  c'  asso- 
c'iati,  c'iascuno  di  essi  producendo  indipendentemc'nte  dagli 
altri,  ma  dovendo  ])oi  necessariamente  venire  con  essi  a 
c'outatto  al  momc'uto  ch'ilo  sc-ambicj,  li;  cjui  scorgiame»  su- 
bito la  ragione'  c'hc'  rende  malsirui'a  la  pc'isistc'iiza  ch'l- 
r equilibrio  : la  clitfic'oltà  di  prc'vedei'c'  i bi.sogni  di  alli  c' 
pc'i-sone,  E il  i-c'gime  ch'ila  pi'oduzione  a mestieii  riesc-e 
in  parte'  a c'iiminarc'  1’  ccstacolo,  rc'golanclo  la  ]>roduzionc' 
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stessa  sulla  domanda  dei  clienti;  mentre  l’ istituto  delle 
cor]iorazioni  — questi  caratteristici  t7'Ms(s  del  medio-evo 
— assoggetta  l’attività  produttrice  a una  infinità  di  re- 
stri: doni,  affinchè  l’ offerta  non  ecceda  mai  la  domanda  (lì. 

]\Ia  nelle  condizioni  dell’  economia  presente,  l’ esi- 
stei za  di  un  persistente  equilibrio  si  presenta  come  qual- 
cosa di  assolutamente  chimerico.  Si  può  dire  che  tutti  i 
gra  idi  progressi  compiuti  nel  dominio  della  circolazione 
dell  i ricchezza,  hanno  avuto  per  risultato  una  separa- 
zioi  e iirogressiva  fra  l’ atto  della  produzione  e quello 
del  consumo.  Come  abbiamo  già  visto,  il  primo  introdursi 
dell  i divisione  del  lavoro  inizia  questa  disgiunzione,  in- 
teri uiuMido  il  baratto  fra  essi.  La  moneta  poi,  decoinpo- 
neii  lo  il  baratto  ili  due  atti  distinti  di  vendita  e di 
con  pera,  allontana  questi  due  atti  nel  tempo  e nello 
spa;.io.  11  credito  iiiteiisifica  l’azione  esei'citata  dalla  mo- 
neti.. Si  cedono  e si  iicquistano  beni  con  promessa  di  un 
eipi  valente  futuro;  e il  bene  futuro  è necessariamente 
più  incerto  di  un  Viene  presente,  tanto  che  di  quest’  alea 
si  t eii  conto  nella  formazione  del  prezzo  del  credito. 
D’altra  parte,  come  abbiain  rilevato  nel  ca]iitolo  prece- 
deii  e,  i due  fattori  tra  i quali  l’ equilibrio  deve  stabilirsi: 
otfe  fa  e doinaiida,  sono  iiicessanteinente  variabili.  E non 
si  t -atta  (li  un  moviinento  uiiiforineineute  vario.  I bisogni, 
pur  pr(‘seutaudo  una  linea  media  asceiideiite,  si  dilatano 
d’  il  iprovviso,  si  deprimono,  si  espandono  e si  contrag- 
gon  1 insieme  in  mille  direzioni  ind  modo  più  irregolare 
e il  iprevedibih'.  Dal  canto  suo  hi  iirodnzione  precede  a 
sba  zi,  a scoss(‘,  iudinùtanu'iiti'  stinntlafa  dalla  domanda, 
reai',  poiché  tra  produttori  <'  coiisuiuatori  s’ inti'i'pom'  la 
ch'cse  dei  comnu'rcianti  : ed  è in  gran  jiarte  sojU’a  la 
don  amia  di  (pK'sIi  chi'  la  ])roduziom'  si  coniiiii'.  Ma  non 
bas  a.  Il  perfezionarsi  continuo  della  divisione  territoriale 
del  lavoro,  congiunto  all’  incremento  straordinario  d(*i 
me/ zi  di  comunicazione  e di  trasporto  allarga  progressi- 
vanii'iite  il  mercato  che  per  alcune  merci  assume  ormai 

1)  (lidr,  cit.,  pati'.  14(), 
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ampiezza  quasi  mondiale.  Il  traffico  interno  appare,  si 
può  dire,  irrilevante  di  fronte  alla  portata  del  commercio 
intemazionale  e intercontinentale.  Ogni  persona  usa  e 
consuma  ogni  giorno  beni  alla  cui  produzione  in  qualche 
misura  concorsero  tutti  i paesi  del  mondo.  E nei  mercati 
estendentisi  circola  una  massa  di  prodotti  continuamente 
crescente.  Il  momento  della  produzione  e quello  del  con- 
sumo sono  definitivamente  disgiunti  e nel  tempo  e nel 
luogo.  Le  molteplici  relazioni  che  avvincono  i vari  rami 
d’industria  adducono  a una  probabilità  crescente  che  un 
disequilibrio  nell’  uno  si  ripercuota  sugli  altri.  Quanto 
più  estesa  è la  sfera  nella  quale  1’  attività  economica  si 
svolge,  tanto  più  probabile  è 1’  errore  nella  valutazione 
delle  circostanze  del  mercato.  Un  temporaneo  accresci- 
mento della  domanda  è giudicato  permanente  e la  pro- 
duzione va  oltre  il  bisogno  corrispondente.  Se  la  com- 
posizione dell’  equilibrio  dovesse  essere  affidata  unica- 
mente alle  previsioni  e alle  cognizioni  dei  produttori  ; esso 
si  trasformerebbe  nella  più  fantastica  delle  utopie. 

Ma  c’  è di  più.  Di  fronte  a tutto  questo  estendersi  e 
complicarsi  del  fenomeno  economico,  svanisce  quasi  del 
tutto  il  regime  restrittivo  della  produzione  : al  complesso 
sistema  delle  corporazioni  subentra  a poco  a poco,  la  pro- 
duzione individualistica.  Ognuno  nel  luogo,  nel  modo, 
nella  misura  della  produzione  è libero  di  regolarsi  come 
più  crede  opportuno.  Dunque  da  un  lato  l’ azione  dei  vari 
produttori  avrebbe  bisogno  di  una  sempre  più  stretta 
coordinazione  ; dall’  altro  invece  all’  azione  produttiva 
individuale  si  toglie  qualsiasi  controllo. 

È vero  però  che  noi  abbiamo  basato  1’  equilibrio 
economico  sull’  ipotesi  della  concorrenza  libera  ; e la  li- 
bertà del  lavoro  non  è senza  di  essa  pensabile.  L’  un 
principio  è il  contrappeso  dell’  altro,  e il  rimedio  agli 
inconvenienti  dall’  altro  portati.  Ma  questa  concorrenza 
noi  la  supponemmo  continua,  indefettibile,  assoluta.  Ad 
ogni  piccolo  scarto  dalla  linea  normale,  il  lavoro  e i 
capitali  dovrebbero  immediatamente  trasferirsi  da  un  in- 
vestimento all’  altro,  in  modo  da  correggere  esattamente 
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lo  S'[uilibi'io.  Così  il  rimedio  sopraffarebbe  il  male  al  suo 
prillo  apparire;  ad  ogni  forza  tendente  a rompere  lo 
stat(  d’equilibrio,  si  contrap[)orrebbe  istantam'amente  una 
forzi  equilibratrice,  eguale  e contraria.  In  queste  condi- 
zioni, ])iù  che  di  equilibrio  si  dovrebbe  parlare  di  u la 
mcrivigiiosa  e provvidenziale  ai’monia  econondca.  l\Iti 
])ur  troppo  nulla  vi  è di  jiiù  fantastico  che  una  concor- 
rema  spinta  a questo  estremo  grado  di  pertezione.  \i  è 
una  infinità  di  attriti,  di  scompensi,  di  ostacoli  inerenti 
al  U’iiqio,  allo  siiazio,  alle  pmsone,  alla  terza  d ineizia 
uim  na,  alla  detìcienza  delle  cTgnizioni,  < lu'  tanno  della 
coni  orrenza  una  forza  intermittente,  ritardata,  spesso  in- 
suffijienle.  E due  eminenti  tmiomeni  dell  economia,  fi  a 
gli  litri,  iK'  porgono  all’  evidenza  la  prova. 

11  primo  è manifestato  da  quel  carattere  particolare 
ond  ‘ s’ iiiqn  oiita  il  commercio  internazionale,  dando  luogo 
alla  cosidetta  legge  dei  costi  comparati,  enunciata  pei  hi 
prima  volta  dal  Ricardo.  Nello  stesso  paese,  egli  dice,  i 
prof  tti  sono,  generalmente  parlando,  sempre  allo  stesso 
live  lo,  o differiscono  solo  in  quanto  l’ impiego  sia  i)iù  o 
mero  sicuro  e sgradevole.  Non  è cosi  invece  fi  a di\eisi 
paeii.  Se  i profitti  dei  capitali  impiegati  nello  Yorkshire 
ecc(  dono  quelli  di  Londra,  il  capitale  rapidamente  si 
tras.erirebbe  da  un  luogo  all’altro.  l\Ia  se  i profitti  sca- 
des!-ero  in  Inghilteira,  non  seguirebbe  necessariamente 
un  novimento  di  <’apitali  c di  lavoro  verso  un  altro  paese 
ove  i profitti  e i salari  fossero  più  alti  (1).  Alla  mobilità 
dei  capitali  e più,  del  lavoro,  fanno  ostacolo  la  distanza, 
le  iliffcrenzc  di  clima,  la  forza  d’inerzia,  l’attaccamento 
al  1 roiu'io  paese,  e mille  altri  elementi  perturbatoli  della 
libe  ‘a  concorrenza.  Gli  scambi  fra  due  diversi  paesi 
])rcf  appongono  dunque  non  una  differenza  nei  costi  asso- 
luti, ma  nei  costi  comparati.  È conveniente  che  un  paese 
ottenga  per  mezzo  dello  scambio  una  ricchezza  che  pro- 
dur  'ebbe  a costo  minore  di  quello  del  paese  importatore, 
quaido  la  permuti  con  un  prodotto  per  cui  il  vantaggio 


(lì  Ricfmlo,  cit.,  pag.  114. 
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sia  ancora  maggiore.  Ciò,  naturalmente,  in  isfato  di  per- 
fetta concorrenza  non  potrebbe  accadeix*.  E giova  osser- 
vare come  nulla  vieti  di  estendere  la  legge  dello  scambio 
internazionale  a due  regioni  dello  stesso  jìacse,  per  un 
motivo  o per  1’  altro  chiuse  alla  migrazione  facile  e con- 
tinua di  forza  di  lavoro  e ca})itale. 

L’  altro  fenomeno,  rilevantissimo,  che  meglio  ancora 
chiarisce  le  deficienze  necessarie  o contingenti  della  con- 
correnza, è costituito  da  quella  categoria  jiarlicolaie  del 
reddito  che  si  chiama  rendita.  La  rendita  nel  significato 
classico  assegnatole  da  Ricardo  consiste  nella  ridribuzione 
differenziale  — tra  costo  e prezzo  — attribuita  al  pro- 
prietario del  suolo.  E dipende  da  tre  possibili  cause  ; la 
fertilità  diversa  dei  suoli  simultaneamente  coltivati  ; le 
varie  distanze  dei  suoli  dal  mercato  ; la  decrescente 
fecondità  di  capitali  investiti  nello  stesso  suolo  allo  stesso 
scopo  (1).  In  questo  caso  dunque  vi  sono  cause  fisiche  e 
naturali  che  impediscono  alla  concorrenza  l’ azione  di 
livellamento  dei  costi  dello  stesso  prodotto.  La  concor- 
renza si  limita  ad  agire  sui  prezzi  secondo  la  leg^e  di 
indiffeì'enza,  formulata  dal  Jevons  : In  un  mercato  aperto 
in  un  dato  momento  non  vi  possono  essei’e  due  prezzi  per 
la  stessa  quantità  di  una  merce  di  uniforme  qualità  (2). 
Ma  se  la  forma  tipica  della  rendita  trovasi  nell’industria 
agraria,  non  è perciò  esclusiva  ad  essa.  Investigazioni 
più  recenti  hannno  avuto  per  risultato  di  estendere  il 
concetto  di  rendita  ad  altri  redditi  o parte  di  essi  (come 
pel  profitto),  che  traggono  origine  da  condizioni  generali 
0 speciali  di  fiivore  in  cui  viene  a trovarsi  un’  industria, 
donde  il  carattere  totalmente  o parzialmente  differenziale 
dei  redditi  stessi.  Così  il  Marshall  chiama  Quasi-rctìdi/a 
quel  sovraprofitto  che  rendono  alcune  industrie  le  quali 
impiegano  meccanismi  nuovi  o si  oiganizzano  più  profi- 
cuamente ; entro  limiti  più  o meno  brevi  di  tempo  l3). 


i 
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(1)  Paiitaleoni,  cit.,  pag\  311). 

(2)  Paiitaleoni,  cit.,  pag.  181. 

(3)  Marshall,  cit.,  Lib.  V.  Cap.  IX. 
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Do]  resto  le  limitazioni  al  principio  assoluto  della 
cnneurrenza  sono  di  evidenza  intuitiva.  Si  dice  clu‘  il 
capitale  ha  una  "'rande  mobilità.  E la  ])roposizione  è vera, 
n a vale  sopratutto  per  i capitali  allo  stato  disi)onibile. 
Quelli  che  si  trovano  già  impiegati  incontrano  ostacoli 
])  ù o meno  considerevoli  alla  loro  trasformazione.  E se 
cosi  il  capitale  càrcolante  i)uò  essere  non  troppo  disage- 

V )lmente  trasfoi'inabile,  le  difficoltà  sono  grandissime  per 
<1  lello  che  concerne  i capitali  fissi,  la  cui  trasformazione 
1>  'oduce  quasi  inevitabilmente  una  diminuzione  spesso 
rilevante  nel  valore  (1).  In  particolare  poi  si  presenta 
a duo  il  trasferimento  dei  cai)ltali  spesi  in  miglioramenti, 
p antagioni  ecc.,  nell’ industria  agricola.  11  consiglio  di 
camltiar  coltui'a  ai  viticultori  italiani  o fiancesi,  colpiti 
d dia  crisi,  può  sembrare  amara  ironia. 

La  mobilità  del  lavoro  è soggetta  a limitazioin  an- 
cora più  rigide.  I capitali  incontrano  resistenze  di  ordine 
p incii)almente  fisico  o tecnico.  ]\Ia  il  lavoro  è la  persona; 
n ateria  meno  atta  a seguire  i rivolgimenti  delle  circo- 
stanze di  fatto,  perché  costi'ctta  da  leggi  ineluttabili  di 

V ta  fisiologica  e psichica.  Gli  spostamenti  in  questa  sfera 

d d)bono  valutarsi  con  misura  di  dolore  umano.  Ciò  che 
p u'ò  non  esclude  1’  esistenza  di  altri  ostacoli  dovuti  alla 
d versa  abilità,  isti'uzione.  ecc.,  delle  varie  categorie  di 
lavoratori.  Anzi  in  base  a questa  circostanza,  il  Cairnes 
h i elaborato  la  to3ria  dei  indmt riali  non  concor- 

renti. Ciò  che  troviamo,  dice  l’economista  inglese,  non 
è già  un’  intera  popolazione  che  concoi'ra  indistintamente 
a tutte  le  occupazioid,  ma  una  serie  di  strati  industriali, 
s(  vrapposti  gli  uni  agli  altri,  entro  ognuno  dei  quali  i 

V iri  cercatori  d’ impiego  hanno  una  reale  facoltà  di 
scelta,  mentri  quelli  che  occupano  i vari  strati  sono 
p aticamente  isolati  1’  un  dall’  altro  per  tutti  i fini 
d una  effettiva  concorrenza.  Onde  il  Cairnes  conclude 
die  il  principio  del  costo  di  produzione  controlla  il  valore 
d cambio  nelle  transazioni  che  hanno  luogo  entro  certe 


(1)  Foi-nari,  cit.,  Produzione. 


— HI 


aree  industriali  limitate,  mentre  nelle  reciproche  l'elazioni 
fra  le  varie  aree,  quell’azione  non  si  esercita  più  (1). 

Ma  anelli'  nei  casi  in  cui  la  concorrenza  opera  effet- 
tivamente ed  efficacemente,  essa  non  può  logicamente 
avere  una  prontezza  e una  sensibilità  così  squisite  da 
ricostituire  immediatamente  1’  equilibrio.  E potentissima 
quella  forza  d’ inerzia  psicologica  per  la  quale  1’  uomo 
tende  a conservare  le  sue  abitudini.  La  diminuzione  del 


prezzo  non  aumenterà  d’  un  tratto  il  consumo.  Un  cam- 
biamento repentino  è penoso,  e 1’  uomo  lo  sfugge  (2). 

La  conclusione  alla  quale  ci  portano  le  osservazioni 
esposte  in  questo  capitolo,  può  brevemente  formularsi. 
Produzione  e consumo,  ovvei'o  offerta  e domanda,  per  la 
continua  variabilità  di  enti'ambi,  non  sono  due  teiniini 
adeguabili  come  lo  richiederebbe  il  principio  teorico  del- 
1’  equilibrio  economico.  La  forza  della  libera  concorrenza 
d’  altro  canto,  appare  rimedio  troppo  imperfetto  per  jicter 
ricostituire  in  modo  duraturo  ed  esatto  la  posizione  me- 
desima di  equilibrio. 


(1)  Cairnes.  -Priiiciiii  fondaiiientali  di  Eccndiiiia  Peditiea  (B.  D.  E.), 
pag.  42-45. 

(2)  Pareto,  cit.,  Voi.  IL,  i)ag’.  285. 


Capitolo  IV. 


Attitudini  regolatrici  dell’ organismo  economico. 


8enoiicliò  di  fronte  a questo  complesso  di  elementi 
perturbatori,  noi  dobbiamo  tener  conto  di  alcune  foize 
sviluppantisi  dal  seno  stesso  dell’  economia,  e tendenti  a 
compensare  l’effetto  dei  primi.  Esaminiamo  quali  sieno  e 
come  operino  queste  occulte  e inconscie  energie  equili- 
batrici  dell’  economia  sociale. 

Rilevante  è la  funzione  che  in  questo  senso  viene 
esercitata  dalla  moneta.  Nello  stadio  del  baratto,  qua- 
lunque sproporzione  si  verifichi  fra  le  merci,  ed  è eviden- 
temente il  caso  normale,  deve  foi-zatamente  portai-e  alla 
intrasferibilità  di  quella  paide  della  pi'oduzione  che  per 
un  motivo  o per  1’  altro  esubera.  Quelle  merci  restereb- 
bero invendute  presso  i produttori  i quali  vedrebbero 
nullificati  o falcidiati  i valori  corrispondenti  con  irrime- 
diabile sofferenza  dei  bisogni  loro  e di  quelli  a cui  manchi 
il  correspettivo  per  acquistare  quelle  merci.  Ma  quando 
subentra  la  moneta,  essa  serve  mirabilmente  di  contrap- 
peso all’eccesso  della  produzione.  Alla  quantità  esuberante 
si  presenta  come  correspettivo  una  quantità  equivalente 
di  moneta  ; e il  compratore  potrà  intanto  appagare  i suoi 
bisogni , il  venditore  otterrà,  trasformato  ma  intatto,  il 
valore  della  cosa.  L’  esuberanza  è così  eliminata,  o per 
dir  meglio,  invece  di  figurare  sopra  una  merce  che  non 
poteva  conservarsi,  che  andava  in  cerca  di  un  consuma- 
tore ; figura  sopra  la  merce  denaro,  il  cui  valore  non  è 
soggetto  a diminuzioni  entro  limitati  periodi.  È un  vero 
credito  che  il  presente  si  apre  sull’  avvenire,  un  credito 
garantito  dal  possesso  di  pezzi  d' oro  e d’ argento,  ai 
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q lali  la  generale  fiducia  assicui’a  una  perniutabilità  inde- 
fi  ùta  (1).  Ecco  dunque  come  la  moneta  viene  a collegare 
u 1 ciclo  di  produzioni  col  successivo,  agevolando  cosi  la 
c )stituzione  dell’  equilibrio,  poiché  permette  che  esso  si 

f(  rmi  per  via  di  compensazioni. 

Analoga  è la  funzione  esercitata  dal  credito,  che  per 
d efinizione  è lo  scambio  di  una  ricchezza  ])resente  contro 
n la  ricchezza  futura.  A rigore  ciò  avviene  anche  nel  caso 
p -ecedente,  ma  solo  in  un  certo  rapporto  con  la  quantità 
d.  moneta  circolante,  e sotto  la  condizione  che  la  moneta 
s a nelle  mani  di  coloro  che  desiderano  la  merce  esube- 
rante. Il  credito  invece  viene  a grandemente  dilatare  la 
p)ssibilità  di  por  riparo  agli  inevitabili  squilibri  della 
p -oduzione.  Esso  accorda  la  fac,oltà  di  acquistare  la  merce 
e alberante  anche  a colui  che  sia  sprovvisto  di  moneta. 
È il  caso,  per  esempio,  di  un  produttore  di  grano,  a cui 
s a mancato  il  raccolto.  Questo  tatto  nuocerebbe  a un 
n imero  grandissimo  di  produttori,  immobilizzando  presso 
d loro  tutte  quelle  merci  che  col  grano  si  sarebbero 
pnanutate;  vi  sarebbe  una  contrazione  generale  degli 
s -ambi.  Se  ora  quel  produttore  riescirà  ad  ottenere  in 
prestito  una  certa  quantità  di  moneta,  o,  ciò  che  fa  lo 
s esso,  se  potrà  comperare  le  merci  desiderate  a termine, 
il  movimento  degli  scambi  non  verrà  m alcuna  guisa 
p -eo-iudicato.  Basta  perchè  ciò  avvenga,  che  quel  produt- 
tore ispiri  fiducia,  la  fiducia  che  nel  nuovo  ciclo  egli 
sarà  in  grado  di  pagare  il  suo  debito  (2).  Certo  però  che 
tanto  nel  caso  della  moneta,  quanto  in  quello  del  credito, 
s tratta  piuttosto  di  un  assetto  temporaneo  che  di  un 
r medio  definitivo.  Non  ò l’equilibrio  che  venga  composto, 
n a piuttosto  il  disequilibrio  prorogato.  Se  in  ultima  analisi 
la  compensazione  non  si  verificherà  nella  produzione  stessa, 
il  male  in  un  momento  o nell’  altro  dovrà  riapparire.  E 
d i osservare  tuttavia  che  quanto  più  gli  squilibri  sono 
limitati  e quanto  più  lungamente  questo  stato  di  disequi- 


(1)  Ferrara,  cit.,  pag.  237. 

(2)  V.  Ferrara,  cit.,  pag.  238. 
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libido  potenziale  può  conservarsi,  tanta  maggiore  proba- 
bilità vi  è che  il  compenso  avvenga. 

Anche  la  speculazione  è un’  operazione  mediante  la 
quale  si  può  accelerare  il  verificarsi  dell’  equilibrio,  ed 
eludere  anche  lo  squilibrio.  Dev’essere  però  la  specula- 
zione libera  e fatta  da  chi  abbia  speciali  conoscenze  del 
mercato.  Altrimenti  è un  gioco  e ottiene  i risultati  con- 
trari. Invero  la  speculazione  riesce  a tener  l'egolarmente 
fornito  il  mercato  delle  merci  necessarie,  eliminando  il 
succedersi  di  alternative  di  ingombro  e di  carestia  (1). 

Tuttavia  queste  forze,  per  rilevanti  che  siano,  non 
possono  contrabbilanciare  1’  effetto  più  o meno  grave,  ma 
incessante,  di  mille  elementi  perturbatori.  Un  disequili- 
brio economico,  concretamente  nianitesto  nella  spropor- 
zione fra  offerta  e domanda,  che  non  trovasse  rimedio 
nelle  azioni  descritte,  addurrebbe  all’ingorgo  continuo  e 
irrimediabile,  all’  aggravarsi  progressivo  del  disordine. 
Ora  in  questa  condizione  di  cose,  l’azione  automatica  di 
una  legge  economica  fondamentale,  ristabilisce  o tende  a 
ristabilire  con  maggiore  o minore  rapidità  1’  equilibrio. 
Di  questa  legge  noi  abbiamo  già  implicitamente  parlato 
nell’  esposizione  sommaria  della  teoria  del  valore.  La  sua 
dimostrazione  è evidente.  Scambio  significa  equazione  di 
valori  corris])ondenti  a date  (luantilà.  Variando  le  (pian- 
tità  lo  scambio  sarà  possibile  solo  nell’  ipotesi  di  una 
variazione  cori’is])on(lcnte  nel  ttuanine  valore.  In  altri 
termini  le  mei-ei  valgono  più  o meno  a seconda  che  esse 
sieno  deficienti  o esuberanti  rispetto  ai  liisogni  e ai  mezzi 
d’acquisto.  Abbiamo  visto  come  in  una  condizione  d’equi- 
librio ogni  porzione  di  merce  ha  il  suo  equivalente.  Ora 
razione  di  (piesta  legge  ristabilisce  appunto  l’eiiuivalenza. 
Diminuendo  la  quantità  di  una  merce,  la  concorrenza  did 
consumatori  che  la  di'sidmano,  farà  si  che  essi  dieno  in 
cambio  di  quella  una  parte  maggiori'  delle  proprie  mi'rei; 
il  che  è quanto  dii’c  (‘he  crescerà  la  j>otenza  d’ aeipiisto 
della  prima.  Nel  (*aso  contrario,  che  un  prodotto  sia  in 
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eccesso,  la  concon-enza  dei  venditori  farà  diminuire  la 

s la  potenza  d’  acquisto  fino  al  limite  in  cui  gli  altri  pro- 

d)tti  esistenti  sul  mercato,  potranno  interamente  assor- 

b re  il  primo.  La  variazione  incessante  dei  prezzi  di 

t itte  le  merci,  rende  valida  testimonianza  del  coiitinuo 

dislivello  fra  domanda  e offerta,  e quindi  dell’ importanza 

» 

di  questa  forza  equilibrati'ice.  E da  ossc'rvare  tuttavia 
per  l’esattezza,  come  spesso  questi  movimenti  di  ascesa 
e discesa  dei  prezzi  correnti,  vadano  di  là  dal  limite 
s ifficienie  pei‘  la  composizione  dell’equilibrio;  la  reazione 
produce  uno  squilibrio  in  senso  opposto,  che  vien  poi 
aimullato  da  un  movimento  di  ritorno.  Alla  corrispon- 
denza perfetta  fra  domanda  e offerta  si  arriva  dunque 
depo  un  certo  numero  di  oscillazioni. 

Insieme  con  tutte  queste  forze  devesi  naturalmente 
porre  la  concorrenza.  Nel  capitolo  precedente  abbiamo 
1 lesso  in  rilievo  le  sue  imperfezioni  ; ma,  è inutile  il 
dirlo,  essa  conserva  tuttavia  una  enorme  importanza;  e 
d3ve  esser  connessa  col  fenomeno  testé  esaminato.  Le 
n utazioni  dei  prezzi  determinano  un  equilibrio  momen- 
ti ineo  e anormale,  se  cosi  può  dirsi,  semplicemente  fra  i 

% 

d ie  termini  offerta  e domanda.  E la  concorrenza  che  ten- 
d 'rà  alla  restaurazione  dell’ equilibrio  economico  vero  e 
p'oprio.  Le  mutazioni  dei  prezzi  costituiscono  un  avver- 
timento che  stimola  i produttori  ad  allai-gare  o a restrin- 
gere la  produzione,  o a mutarne  l’indii-izzo.  Per  giungere 
a l’assetto  definitivo  ommiaa'  una  sistemazione  provvisoria. 

I el  resto,  buona  parte  delle  limitazioni  poc’  anzi  poste 
a la  libera  concorrenza  si  riferivano  ad  un  concetto  as- 
soluto di  essa,  specie  rignai'do  al  tempo.  IMa  se  è irrazio- 
n ile  pensai’e  che  essa  reagisca  simultaneamente  allo 
stimolo,  è effettivo  che  essa  opera  a lungo  andare,  con 

II  aggiore  o minore  rapidità  a seconda  che  si  tratti  di  un 
n ercato  [liù  o meno  altamente  oigauizzato  (1).  Che  se 
(j  lesto  movimento  verso  l’ equilibrio  venga  interrotto  e 
sconvolto  da  interferenze  di  nuove  forze  modificatrici 


(1)  La  frase  è del  Marshall,  eit.,  pag.  ì].')-!. 
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delle  condizioni  generali  del  mercato;  ciò  non  si  può  per 
nulla  imputare  alla  concorrenza.  La  manifestazione  tipica 
e massima  dell’  equilibrio  ; il  valore  normale,  è quel  va- 
lore medio  che  si  stabilirebbe  se  le  condizioni  fossero 
stazionarie  per  un  tempo  abbastanza  lungo  da  permettere 
alle  forze  economiche  di  produrre  tutto  l’ effetto  onde  son 
capaci  (1).  Ma,  cambiate  le  circostanze,  la  concorrenza 
riprenderà  ad  agire,  e il  valore  normale,  se  non  come 
stato  di  effettiva  e precisa  realizzazione,  deve  essere 
considerato  come  una  meta  tendenziale.  Il  costo  di  pro- 
duzione è il  centro  di  attrazione  costante  dei  prezzi.  Lo 
stato  reale  del  mercato  è costituito  da  continue  oscilla- 
zioni intorno  a un  punto  di  equilibrio  che  si  sposta 
esso  pure  (2). 


(1)  Marshall,  cit.,  pa^*.  372. 

(2)  Pareto,  cit.,  Voi.  I.,  pag*.  47. 
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Capitolo  I. 


Il  principio  di  continuità  degli  squilibri  economici 


Le  cose  esposte  negli  ultimi  capitoli  della  nostra 
trattazione,  cA  dimostrano  chiaramente  come  V economia 
sociale  sia  necessariamente  eccitata  da  due  forze  gene- 
rali in  costante  opposizione  fra  di  loro,  e che  si  concre- 
tizzano nella  tendenza  verso  la  rottura  dell’  equilibrio  e 
nella  tendenza  verso  la  sua  ricomposizione.  Tale  imma- 
nente contraddizione  dà  ragione  di  quel  perenne  stato 
oscillatorio  onde  1’  economia  è improntata.  Il  fenomeno 
economico,  più  che  a un  sistema  di  vasi  comunicanti  nei 
quali  il  liquido  s’  agguaglia,  può  rassomigliarsi  alla  in- 
stabile supei'ficie  del  mai’e  ; nell’  uno  e nell’  alti’a  noi 
troviamo  la  stessa  infaticata  dialettica  tra  1’  essei’e  e il 
divenire.  Vedemmo  come  la  forma  fondamentale  e a])pa- 
riscente  dello  squilibrio  si  abbia  nella  sproporzione  tra 
l’ offei'ta  e la  domanda  dei  prodotti.  Vedemmo  ancora 
come  questa  differenza  trovi  talvolta  un  rimedio  nelTazione 
equilibratrice  esercitata  dalla  moneta,  dal  credito,  dalla 
speculazione.  I\Ia  se  questi  mezzi  preventivi  sono  insuffi- 
cienti allo  scopo,  subentra  la  mutazione  successiva  dei 
prezzi  che  determina  una  ])erequazione  provvisoria  tra  i 
termini  scompensati,  mentre  1’  azione  i)iù  lenUi  della 
libera  concorrenza  tende  a ricondurre  le  cose  in  una  posi- 
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zi  )ne  d’  equilibrio  stabile.  Se  non  che  il  movimento  dei 
piezzi  ripara  al  male,  ma  non  lo  evita;  è mezzo  repres- 
si '0,  non  preventivo  ; equilibra  i prezzi  delle  masse 
ccinplessive  delle  merci,  ma  a spese  dei  prezzi  unitari, 
ccnsiderati  in  rapporto  ai  (*osti  di  produzione.  E’  un  ar- 
g‘i:ie  posto  all’ aggravarsi  dello  squilibrio,  ma  il  danno 
economico  individuale  e sociale  derivante  dal  disordine 
pi  odottosi  non  viene  annullato.  E’  insomma  una  foi'za  che 
nc  n conduce  alla  compensazione,  ma  che  abilita  alla 
li(|UÌdazione.  Solo  mediatamente  essa  porta  all’ equilibi'io 
v(  ro  e proprio,  in  quanto  stimola  l’azione  della  concoi’- 
rc  nza. 

Rifacciamoci  ora  un  po’  più  indietro,  e ricordiamo 
qi  auto  ablcian  detto  intorno  al  fenomeno  delle  crisi.  Crisi 
lu  ir  essenza  sua  e in  senso  generale  è una  spropoi'zione 
i‘l  e violi  formandosi  direttamente  o indirettamente  nel- 
r inibito  della  produzione  dei  boni  in  modo  che  questi 
m n sono  più  adegua-ti  al  consumo.  Ciò  risulta  non  solo 
dulia  descrizione  che  delle  crisi  generali  abbiamo  fatto, 
m i è anche  implicitamente  o esplicitamente  confermato 
in  quasi  tutte  le  teorie  degli  scrittori,  e suffragato  dal- 
r ipinione  comune  intorno  al  tenoineno.  Ma  ei'co,  per 
dire  qualche  esempio;  il  pensiero  del  Siqùno  : Le  ci'isi 
d(  ir  economia  sociale  in  quanto  tui-bano  il  ri'golai’e  anda- 
ni  Mito  (lei  fenomeni  economiin,  ti'ovano  hi  loi’o  ragione 
d’  (‘ssere  in  un  disequilibrio  fra  produzioni'  e consumo, 
0,  ciò  che  equivale,  in  un  disturbo  nei  l'apporfi  fin  l’of- 
ft' da  e la  domanda  di  prodotti  (1).  E il  Fei’rara  osserva  : 
R(  gelare  è a ritenersi  1’  andamento  del  traffico  (piando 
dg  ([uelli  che  le  posseggono  e desiderano  farle  fuori,  le 
ni'‘rci  possono  passare  a (piclli  clu'  di'sidcrano  acquistarle 
lil  eramente.  all'ora  opportuna,  in  quelle  quantità  (die 
oc  -orrono,  (die  a tal  uopo  furono  prodotte'  e che  corri- 
sp  mdono  alle  loro  conilizioni  naturali  di  A’alore.  Se  ciò 
avvii'iie,  r inti'nto  dell’atti\ ita  economica  si  riguarda  ])cr 
qiH'sta  parte  conseguito;  la  produzione,  il  traffico,  il  coli- 


li) Supino,  eit.,  pag.  ó. 
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sumo,  procedono  tranquillamente.  ^la  se  sorgono  ostacoli 
pei  quali  o divenga  impossibile  una  porzione  dei  ('ambi, 
0 sia  necessario  ritardarli  ; si  verifica  più  o meno  uno 
stato  normale  di  sospensione  e di  ingorgo,  che  è appunto 
la  crisi  (1).  Assodata  così  la  sostanza  del  fenomeno  ; il  modo 
di  sua  risoluzione  ci  è già  noto.  Esso  consiste  nel  movi- 
mento dei  prezzi,  nell’  equilibrio  dei  valori  che  avviene 
nelperiodo.il  quale  chiamasi  appunto  di  liquidazione 
Ma  se  questo  è vero,  noi  troviamo  gli  elementi  fonda- 
mentali  costitutivi  della  crisi  in  qualsiasi  deviazione  delio 
stato  di  equilibrio,  come  innanzi  1’  abbiam  concepito. 
Nell’  una  e nell’  altra  la  stessa  sperequazione  fondamen- 
tale fra  produzione  e consumo,  la  stessa  regolazione 
determinata  dal  prezzo,  lo  stesso  succedersi  necessario 
di  due  momenti,  uno  di  squilibrio  crescente,  l’ altro  di 
equilibrio  progressivamente  ricomponentesi.  Rappresen- 
tando graficamente  questi  fenomeni,  la  curva  di  una  crisi 
e quella  di  un  tenue  squilibrio,  hanno  la  medesima  forma. 
In  altri  termini  il  fenomeno  economico  presenta  continue 
oscillazioni  da  un  punto  medio,  teorico  se  si  vuole,  di 
equilibrio.  Queste  oscillazioni  possono  avere  la  più  diversa 
ampiezza,  ma  identico  ne  rimane  1’  intimo  carattere. 
Quando  l’ ampiezza  è grande,  si  dà  all’  oscillazione  il 
nome  di  crisi  ; se  è lieve,  la  si  considera  come  cosa 
normale,  ordinaria,  e la  si  fa  entrare  nella  categoria 
economica  del  valore  o del  prezzo  corrente.  Ora  è cer- 
tamente utile  per  scopi  pratici  di  limitare  il  nome  di 
crisi  alle  perturbazioni  più  ampie  ; ma  la  separazione 
netta  fra  crisi  e squilibrio  tenue  ci  sembra  scientifica - 
mente  insostenibile  ; il  fenomeno  ò uno  e identico,  per 
varie  che  ne  siano  le  manifestazioni  quantitative.  Ciò  che 
naturalmente  non  toglie  il  carattere  eccezionale  alle 
crisi  vere  e proprie.  Ma  qualunque  scarto  dalla  posizione 
di  equilibrio  ; determini  uno  sconvolgimento  dell’  intera 
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ti  rbazione,  obbediente  a leggi  uniformi,  la  quale  deve 
S(  ientifìcamente  interpretarsi  in  modo  identico.  Di  con- 
s(  guenza,  ricongiungendo  queste  osservazioni  a quanto 
abbiam  detto  precedentemente,  dobbiamo  idconoscere 
come  la  perturbazione  sia  immanente  e continua  nel- 
r economia.  Ciò  che  gli  scrittori  chiamano  comunemente 
ci  isi  appare  qualitativamente  suscettibile  di  una  consi- 
derevole estensione,  tanto  da  poter  essere  considerata 
come  la  situazione  normale  dtd  fenomeno  economico.  Il 
P ireto,  come  altra  volta  notammo,  ha  compreso  P impre- 
cisione del  vocabolo  crisi  nel  senso  comunemente  usato 

? 

ira  non  ci  pare  che  giunga  in  modo  completo  ed  espli- 
cito alla  nostra  conclusione.  Piuttosto  egli  sostiene  che 
hi  crisi  non  si  può  considerare  come  un  accidente  anor- 
111  ile,  eccezionale  che  interrompa  la  regolarità  del  feno- 
li; eno  : r aggregato  economico  è organismo  vivo,  e tutte 
le  manifestazioni  della  vita  obbediscono  a una  legge  di 
risiilo.  Concetto  al  quale  noi  in  gran  parte  aderiamo; 
ira  che  è diverso  da  quello  da  noi  sostenuto  in  quanto 
si  riferisce  piuttosto  al  problema  della  periodicità  delle 
CI  isi  che  a quello  della  loro  estensione. 

Ma  qui  ci  si  consenta,  ad  aftermare  più  solidamente 
questo  principio  che  ci  sembra  fondamentale,  di  rimuo- 
vere alcune  obbiezioni  che  contro  di  esso  potrebbero 
oj  iporsi. 

A prima  giunta  può  parere  esorbitante  l’appaiare 
C(  11  uno  sconvolgimento  profondo  dell’economia,  che  lascia 
lunghe  traccie  di  devastazioni  e di  miseria,  un  disappunto 
c(  mnierciale,  iri’ilevante  nelle  sue  conseguenze.  Ma  noi 
si  imo  disposti  a lasciare  al  termine  crisi  il  significato 
Ut  naie.  Non  vogliam  per  nulla  sconoscere  l’immensa  dit- 
te ‘eiiza  che  separa  il  piccolo  dal  grande.  Ma  se  siam  con- 
vinti che  dall’imo  all’altro  si  passa  per  insensibili  grada- 
zimi,  ci  sembra  non  arbitrario,  ma  razionale  di  unirli  in 
una  categoria  sola  quando  se  ne  debbano  ricercai’e  le 
Cc  use.  — E non  si  dica  che  la  crisi  ha  atteggiamenti  tutti 
particolari,  in  quanto  è ben  determinata  dal  succedersi  dei 
tr  3 periodi  descritti,  in  quanto  comincia  con  un  incremento 


. i 


li— -—•v»’ 


— 95  — 


dei  processi  produttivi  ; mentre  una  semplice  oscillazione 
può  derivare  da  una  momentanea  e leggera  deficenza  di 
prodotto.  La  solidarietà  sempre  crescente  dei  mercati  in- 
ternazionali, ha  hitto  quasi  scomparire  dalle  economie  più 
incivilite  il  fenomeno  della  penurie;  e le  crisi  più  comuni 
sono  ora  quelle  di  sovraproduzione,  che  corrispondono  per 
lo  più  alla  descrizione  fattane  dal  .Juglar.  Ma  le  crisi  na- 
scenti da  scarsa  produzione  non  restano  affatto  escluse. 
Che  anzi,  a ben  guardare,  anche  nelle  crisi  tipiche  del- 
r economia  moderna,  noi  troviamo  un’  alternativa  di  ec- 
cesso e difetto  di  produzione  ; in  modo  che  i prezzi 
presentano  una  ondulazione  di  sotto  e di  sopi'a  della 
linea  normale.  Per  questo  rispetto  dunque  non  c’è  diffe- 
renza fra  una  crisi  ampia  e una  oscillazione  breve;  tutte 
queste  alterazioni  rispondono  a un  certo  ritmo.  In  quanto 
al  numero  dei  rapporti  economici  colpiti,  è da  notare  che 
per  i legami  strettissimi  onde  tutti  i rami  d’ industria  sono 
avvinti,  nessuna  perturbazione,  per  piccola  che  sia,  si 
limiterà  rigorosamente  al  rapporto  dal  quale  parte  il  di- 
sordine. Queste  alterazioni  si  propagano  come  le  ondula- 
zioni dell’  acqua  percossa  in  un  punto.  Si  può  dire  soltanto 
che  quanto  più  intenso  fu  il  disturbo  iniziale,  tanto  più 
ampio  sarà  la  sfera  che  risentirà  la  perturbazione.  — In 
quanto  poi  agli  effetti  che  appaiono  cosi  diversi  nelle  crisi 
da  quelli  che  si  producono  per  le  alterazioni  leggere,  è da 
ricordare  come  nelle  prime,  per  la  maggior  gravità  del 
disturbo,  vi  sono  molte  oscillazioni  nel  medesimo  senso  ; 
le  altre  invece  coesistono  con  oscillazioni  in  senso  con- 
trario. Lo  stato  di  prosperità  si  valuta  in  generale,  ap- 
plicando la  legge  dei  grandi  numeri  : nell’  un  caso  si  fa 
la  somma  delle  perdite  di  molte  industrie,  onde  il  risultato 
è un  danno  gravissimo;  nell’altro  la  perdita  dell’uno  può 
essere  compensata  dal  guadagno  dell’altra,  per  cui  ne 
risulta  uno  stato  normale  che  è semplicemente  una  situa- 
zione media  di  compensazione. 

Ma,  pur  riconoscendo  l’analogia  delle  crisi  generali 
di  produzione  con  gli  scarti  più  lievi  e circoscritti  dalla 
posizione  di  equilibrio,  si  potrebbe  obiettare  che  tale 
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uialogi.i  non  si  v(M’ifìca  più  quando  si  considerino  le  co- 
siddette crisi  specdali,  monetarie,  di  credito,  di  borsa,  ecc. 
Abbiamo  j)iù  volte  toccata  tale  (|uestione  ; ripetiamoci  per 
naggiore  chiarezza.  L’attività  economica  ò un  complesso 
di  processi  aventi  una  base  e una  ragione  unica:  la  pro- 
duzione per  il  consumo.  Questo  fondamentale  rapporto  si 
complica  intinitamente  per  rendere  più  agevole,  varia, 
I ilevante  la  produzione  ; per  facilitare  ai  consumatori 
'acquisto  di  ciò  che  loro  occorre  nel  tempo  e nel  modo 
migliore.  Moneta,  credito,  banche,  compensazioni,  crea- 
tone di  titoli  ra[)presentanti  valori,  mezzi  di  comunica- 
: ione  e di  trasporto  e via  dicendo,  devono  considerarsi 
( ome  svilupi)o  e perfezionamento  del  j)rocesso  economico 
1 ondamentale,  non  come  fenomeni  distinti.  Nella  econo- 
iiia  tutto  si  concatena  per  convergere  al  risultato  della 
.‘roddisfazione  dei  bisogni.  Se  cosi  è,  qualunque  rapporto 
^ ia  inizialmente  colpito,  necessariamente  il  danno  si  dovrà 
livei’berare  nei  rapporti  della  produzione  al  consumo.  E’ 
i npossibile  che  un  disordine  nel  credito,  nella  moneta, 

I el  mercato  dei  valori  non  abbia  conseguenze  sulla  ric- 
( hszza  materiale,  Quando  si  parla  di  crisi  speciali  dunque, 
.M  deve  intendere  che  Tuno  o l’altro  di  questi  rapporti 

I I inizialmente  o prevalentemente  colpito.  E basti  qui  di 
c uesto  argomento  ; dovremo  fra  breve  imprenderlo,  trat- 
t indo  il  problema  delle  cause. 

^la  r obbiezione  più  grave  che  si  può  rivolgere  al 
c oncetto  della  pariticazione  sostanziale  di  tutti  i disequi- 
1 bri  economici,  può  aver  fondamento  nel  fatto  sostenuto 
ca  molti,  della  regolare  ricorrenza  delle  crisi  generali, 
.'■e  la  prosperità  di  una  nazione  segue  una  linea  regolar- 
1 lente  ondulata,  di  modo  che  le  crisi  si  rinnovino  ad 
i itervalli  periodici  (ciclo  decennale  del  I\[ai-x,  ciclo  solare 
del  Jevons),  alh'ra  la  periodicità  stessa  diventa  il  feno- 
meno più  l’ilevante,  allora  le  crisi  divengono  fenomeni 
s Deciali  e distinti,  dipendenti  da  cause  specifiche  che  le 
fanno  periodicamente  riapparire.  Se  non  che  questa  re- 
g3larità  di  ricorso  non  appare  confermata  dai  fatti.  Quattro 
0 cinque  crisi  scoppiate  nella  prima  metà  del  secolo  XIX 
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ad  intervallo  quasi  costante,  determinarono  il  sorgere  della 
teoria.  Ma  un  limite  cosi  breve  di  tempo  non  dà  garanzia 
alcuna,  e non  autorizza  alla  formulazione  di  una  legge. 
Tanto  più  che  dopo  il  1857  gli  intervalli  fra  crisi  e crisi 
diventano  del  tutto  irregolari.  Non  solo;  ma  le  serie  degli 
anni  di  ci'isi  compilate  dai  vari  scrittori  presentano  mol- 
teplici divergenze.  Resta  il  fatto  innegabile  che  nella  so- 
cietà si  alternano  periodi  di  prospei’ità  e periodi  di  so- 
spensione 0 disordine.  Resta  il  ricorso,  ma  scompare  la 
regolarità  che  d’altronde  sarebbe  inesplicabile.  Nessuno 
dii’ebbe  che  le  malattie  sono  periodiche  nell’ organismo 
umano  iierchè  si  trovano  tra  due  periodi  di  salute.  Una 
manifestazione  di  ritmo,  di  alternativa,  in  tutti  i feno- 
meni della  vita  e della  società  è di  cosi  intuitiva  necessità 
che  sembra  irragionevole  farne  una  legge  specifica  per 
quanto  riguarda  l’economia.  D’altronde  questo  ritmo  si 
rivela  non  solo  nelle  perturbazioni  più  ampie,  ma  anche 
nelle  più  brevi.  Poco  prima  del  raccolto  i prezzi  tendono 
a elevai'si,  mentre  si  deprimono  subito  dopo.  Il  Jevons 
constatò  come  ogni  anno  nel  mese  di  Ottobre  si  notino 
imbarazzi,  specialmente  monetari  sul  mercato  ; derivanti 
dalla  necessità  di  pi’endere  denaro  dalle  banche  pei  grandi 
rifornimenti  delle  provviste  da  parte  dei  commercianti 
(aatumnal  pi'essiire)  (1). 

Ci  sembra  dunque  che  queste  possibili  obbiezioni  non 
valgano  a scrollare  il  principio  di  continuità  che  secondo 
noi  avvince  ed  eleva  le  alterazioni  economiche  a feno- 
meno sostanzialmente  unico  e generale  ^^2).  Ed  è la  tra- 
scuranza  di  questo  principio  che  detennina  quella  carat- 
teiistica  imprecisione  del  concetto  di  crisi  nella  maggior 
parte  degli  scrittori,  che  abbiamo  più  volte  notata. 


(1)  Jevons,  dt.,  pag.  172. 

(2)  Il  i)rind])io  di  contiinxità  nei  fenomeni  economici  è stato 
svolto  s})eciahnente  dal  Marshall,  die  ne  ft*ce  varie  e rih'vanti  ap- 
plicazioni. V.  Introduzione  ai  Principi  di  Economia,  cit. 
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11  principio  di  mutua  dipendenza  e le  teorie  sulle  crisi. 


Le  considerazioni  fatte  ci  forzano  a riconoscere  che 
il  problema  fondamentale,  pregiudiziale,  è quello  del  ritmo, 
del  moto  oscillatorio,  del  dinamismo  economico.  Una  teoiùa 
delle  crisi  che  prescinda  dal  piàncipio  di  continuità  di 
tutte  le  alterazioni  economiche,  che  escluda  dall’ indagine 
quelle  perturbazioni  minori  che  non  si  possono  chiamare 
crisi  nel  signitìcato  usuale,  viene  ad  isolare  un  fenomeno 
generale  facendolo  apparire  speciale,  onde  tutta  la  ri- 
cerca eziologica  ne  risulterà  viziata.  Se  dunque  una  causa 
remota  c’  è,  essa  abbraccia  tutto  il  movimento  vibratorio 
del  fenomeno  economico  ; l’ ampiezza  delle  oscillazioni,  è, 
per  il  momento,  irrilevante.  Se  non  che  il  problema  della 
ragione  di  questo  fatto  si  traduce  nell’  altro  : quali  le 
cause  della  deviazione  continua  dalla  posizione  di  equi- 
librio ? Tale  quesito  fu  già  precedentemente  affrontato. 
Basti  ormai  riassumere  sinteticamente  le  conclusioni  a 
cui  siam  venuti  : 

I.  — Gli  elementi  essenziali  dell’  economia  : scala 
dei  bisogni,  popolazione,  o condizioni  della  domanda  ; 
perfezionamenti  tecnici,  costo  di  produzione  — o condi- 
zioni dell’  offerta  ; sono  soggetti  a variazioni  continue, 
irregolari,  imprevedibili. 

IL  — Con  lo  sviluppo  sociale  l’ atto  della  produ- 
zione e r atto  del  consumo  vengono  a progressivamente 
disgiungersi  nelle  persone,  nel  tempo,  nello  spazio. 

III.  — Da  ciò  deriva  l’ impossibilità  pratica  di  un 
adattamento  completo  e duraturo  fra  sforzi  e bisogni,  fra 
produzione  e consumo.  A cui  possiamo  aggiungere  : 
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IV.  — La  tendenzci,  di  origine  principalmente  psi- 
c )logica,  die  a un  difetto  di  produzione  segua  un  eccesso, 
e viceversa.  L’ignoranza  delle  condizioni  reali  del  mer- 
c ito  contribuisce  ad  aggravare  le  conseguenze  di  questo 
s imolo. 

Queste  sono  le  ragioni  di  ordine  pratico  che  deter- 
n inano  gli  squilibri  di  qualunque  dimensione.  Sono  le 
S(  le  ragioni  che  spiegano  sì  la  crisi  che  gli  scarti  minori. 
E costituiscono  una  necessità  indeclinabile,  specialmente 
lidia  presente  fase  dell’economia;  lo  sviluppo  delle  co- 
g lizioni  e delle  istituzioni  jiotrà  attenuarh',  ma  non  sop- 
p inierle.  L’ attività  economica  non  è prodotta  da  una 
macchina,  ma  compiuta  da  uoiniiii,  soggetti  a infinite 
cause  di  ei’rori  nei  loro  ap[)rezzanienti. 

ibubordinatamente  a queste  cause  o condizioni  o cir- 
costanze, che  dimostrano  la  necessità  del  fatto  generale 
dogli  squililiri  economici,  noi  iiossiamo  atfrontare  il  pro- 
blema della  loro  ampiezza,  della  loro  misura,  Così  il  lato 
qualitativo  del  tenomeno  e quello  quantitativo  devono 
e^sei-e  discussi  separatamente.  I piccoli  squilibri  possono 
C(  nsiderarsi  come  uno  stato  noianale  dell’  economia  ; 
talvolta  invece  essi  si  aggravano  e amplificano  straor- 
dinariamente. Vi  deve  essere  dunque  qualche  circo- 

st  inza  che  spieghi  rimprovviso  estendersi  deU’oscillazione 
ui  iforme. 

Noi  abbiamo  visto  come  la  grande  foi'za  equilibra- 
ti' ce  nell’  organismo  economico  sia  la  concorrenza,  que- 
sta libera  estrinsecazione  del  moventi  edonistici  umani. 
A ibianio  anche  notato  come  in  una  condizione  di  con- 
cfu'renza  perfetta,  un  disequilibrio,  a[)pena  manifestatosi 
sa  'ebbe  sopraffatto  da  uno  spostamento  esattamente  suf- 
ficiente a compensarlo.  Se  ciò  non  avviene,  gli  è che  la 
concorrenza  è soggetta  a numerosissime  restrizioni  che 
ta.  ora  impediscono,  sempre  ritardano  la  sua  azione.  La 
co  iclusione  ci  pare  implicita.  Il  disequilibi'io  si  aggrava 
ed  estende  ffnehè  non  sopraggiunga  la  foi'za  contrope- 
ra ite  ; la  circostanza  che  determina  l’ampiezza  della 
pe  'turbazione  ò data  dal  maggioi'c  o minoi  e ritardo  col 
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quale  opera  la  libera  concorrenza.  Chiariamo  la  cosa. 
Dato  come  postulato  1’  esistenza  di  squilibri  fra  produ- 
zione e consumo  ; supponiamo  che  aumenti,  per  esempio, 
il  bisogno  di  case.  Se  la  concorrenza  agisse  simultanea- 
mente a questa  eccitazione,  una  detei'ininata  quantità  di 
capitali  si  rivolgei'ebbe  subito  alle  costruzioni.  Invece 
pur  crescendo  il  bisogno,  1’  offerta  rimane  immutata  ; i 
capitali  vecchi  mantengono  i loro  investimenti,  i nuovi  o 
seguono  altri  impieghi  o rimangono  inoperosi.  I locatori 
delle  case  esistenti  si  trovano  in  una  condizione  provvi- 
soria di  monopolio  di  fatto.  Finalmente  lo  stimolo  di  lucri 
cospicui  è così  forte  da  richiamare  capitali  nuovi  nel- 
r investimento  in  questione.  E la  coi'rente  può  manife- 
stai'si  iu  modo  si  forte  da  produrre  uu  eccesso  di  costru- 
zioni tanto  più  notevole  quanto  più  rilevante  ne  fu  il  difetto 
nel  pei'iodo  precedente.  E sarebbe  ingiusto  imputare  del 
male  la  concorrenza  stessa  ; fu  anzi  1'  ostacolo  che  essa 
prima  incontrò  che  determinò  poi  il  suo  irrompere  in 
modo  disastroso.  E non  ci  vogliamo  ripetere  sulle  ragioni 
limitatrici  della  concorrenza.  Ci  basti  rifei'ire  alcune  pa- 
role del  Ricardo  : In  paesi  ricchi  e potenti,  dove  grandi 
capitali  sono  investiti  in  macchine,  maggior  disoi'dine 
sarà  provocato  da  una  rivulsione  nel  traffico,  che  in  paesi 
povei'i,  ove  pi'oporzionalmente  c’è  una  quantità  molto 
minore  di  capitali  fissi,  e molto  maggiore  di  capitali  cir- 
colanti (1).  Il  fatto  è che  sono  freciueutatissinie  nell’ag- 
gregato economico  dulie  zoiu'  muitre  ove  la  coneori'cnza 
]>er  un  certo  tempo  non  si  fa  sentii'iu  o è insuffìcieute. 
I produttori  (luamlo  (^subera  la  domanda  : i consumatori 
(piando  ('subera.  1’ offerta  vi'ugono  a trovarsi  in  una  situa- 
zione di  mono[)olio;  dannosa  am'he  [icrehè  ti'inpoi'am'a, 
e tanto  più  esiziale  (pianto  |)iù  si  prolunga,  poiché  jiiù 
violenta  sarà  la  reazione  successiva.  L'ant itesi  che  pre- 
senta la  società  economica  fra.  le  due  tendenze  allo  squi- 
librio e all’ e(iHÌlihrio,  corrisponde  in  fondo  all' antitesi 
continua  fra  lo  stato  di  moìiopolio  e quello  di  concorret>za. 


(I)  Ricardo,  cit.,  paji'.  '251 


— 102  — 

Se  la  circostanza  die  determina  1’  intensità  della 
n-tiirbazione  è quella  testò  enunciata  ; si  comi)i-ende 
line  la  sua  estensione  dipenda  dalla  maguMore  o minore 
ilidarietà  che  avvince  il  rapporto  colpito  con  gli  altri.  Se 
■'Ila  speculazione  edilizia  da  cui  poc’anzi  tacemmo  esem- 
io,  sieno  implicate  le  banche  d’ emissione,  la  crisi  si 
stenderà  ad  esse,  assumendo  anche  la  forma  di  crisi  di 
•edito.  Se  il  disastro  si  riferisca  a una  produzione  agri- 
da, ne  soffrii-anno  tutti  quei  l'anii  d’ industria  che  sono 
i relazione  di  scambio  con  la  prima.  Tutto  ciò  di- 
ostra  come  le  crisi,  pur  essendo  sempre  possibili,  scop- 
ano di  iireferenza  nei  tempi  moderni  e nei  paesi  indu- 
rialmente  evoluti,  ove  è maggiore  la  complicazione  del 
eccanismo  economico  e la  dipendenza  delle  varie  parti 
i esso. 

Si  noti  bene  però.  Tutti  questi  elementi  che  spie- 
ino resistenza  e la  grandezza  delle  peiturbazioni  : da 
ui  parte  1’ impossiI)ilità  pratica  di  propoi'zionai'c  la  pro- 
izione  al  consumo  ; dall’  altra  le  manchevolezze  della 
)era  concorrenza  e la  connessione  dei  rapporti  econo- 
ici,  non  possono  nel  vero  senso  della  parola  esser 
liainati  cause.  Sono  elementi  di  carattere  negativo  che 
|■icollnettono  in  ultima  analisi  con  fenomeni  mentali 
tecnici  ; elementi  che  spiegano  1’  eventualità,  la  i)Ossibi- 
a,  la  fre  luenza  dei  disequilibi’i,  non  sono  le  l’agioni 
ticienti,  determinanti  di  questi.  Siccome  essi  accompa- 
lano  continuamente  il  fenomeno  economico,  li  dobbiamo 
nsidi'rare  come  condizioni,  conn'  circoslaiize  di  esso, 
ino  molli  d’ ('ssei'(*,  doil’ aml)icnte  economico.  In  un 
ubiente  così  disposto  alle  [)crturbazioni  si  muovono  i 
ni  d('ir  (‘conomia. 

Il  problema  delle  cause  delle  crisi  dunque  l'csta 
erto.  Allo  scopo  che  noi  ci  siamo  proi)osti,  è superfluo 
denirai-ci  in  un  esame  critico  particolari'ggiato  di  tutte 
teork'  sopra  liferitc.  basta  soffermarci  ahpianto  su 
ella  analogia  generali'  clu*  abbiam  già  notato  esistere 
i essi'  : la  considerazioni'  della  crisi  cioè  comi'  una 
nazione  anoi-inale  di  fronte  allo  stato  normale,  come 
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fenomeno  perfettamente  distinto  e valutabile  in  tutta  la 
sua  manifestazione,  dal  principio  alla  fine;  come  suscet- 
tivo quindi  di  connessione  in  rapporto  di  eftetto  a causa 
con  altri  fenomeni.  - L’applicazione  del  principio  di  con- 
tinuità a tutti  gli  squilibri  economici  ci  ha  già  mostrato 
in  parte  la  manchevolezza  di  questo  concetto.  Dobbiamo 
ora  riprendere  la  critica  da  un  altro  punto  di  vista. 
Dopo  assodata  l’ arbiti'aria  delimitazione  del  campo  di 
studio,  dobbiamo  esaminare  la  forma  stessa  della  costru- 
zione teoretica. 

E due  considerazioni  anzitutto  ci  convinceranno  della 
necessaria  deficienza  delle  teorie  che  pretendono  spiegare 
il  fenomeno  generale  delle  crisi,  ricollegandole  all' una  o 
all’altra  supposta  causa  efficiente.  Crisi,  nel  senso  comune 
della  parola,  per  quanto  si  risolva,  come  vedemmo,  in  un 
disequilibrio  fra  produzione  e consumo,  comprende  una 
numerosissima  serie  di  fenomeni  in  ogni  dominio  dell’ at- 
tività economica.  D’  altra  parte  la  crisi  si  estende  anche 
riguardo  al  tempo.  Si  è già  visto  come  il  momento  del 
tracollo  è preceduto  da  un  lungo  periodo  di  preparazione 
e da  uno,  spesso  più  lungo,  di  ricomposizione  ; e la  crisi 
comprende  tutti  e tre  questi  periodi.  È evidente  quanto 
sia  disagevole  il  rintracciare  e il  sostenere  una  o poche 
cause  che  abbraccino  nella  loro  efficienza  un  fenomeno 
così  complesso  e cosi  lato.  D’  onde  ne  viene  che  molti 
elementi  assunti  come  causa  delle  crisi,  si  rivelano  come 
semplici  fatti  concomitanti  ad  esse.  Cosi  il  rialzo  e il 
ribasso  dei  prezzi,  1’  estensione  del  credito,  1’  emissione 
di  biglietti,  r esportazione  della  moneta,  1’  inaspi-imoito 
dello  sconto,  ecc.,  devono  considerarsi  piuttosto  comi' 
elementi  costituitivi  della  perturbazione  die  come  cause 
di  essa;  salva  sempre  T influenza  che  questi  elementi 
possono  esercitare  più  o meno  indirettamente. 

Ma  c’  è un’  altra  considerazione  da  fare,  c di  maggior 
rilievo.  Dato  che  le  altei-azioni  ('cononiiehe  seguono  una 
linea  di  curvi'  alternativami'nte  al  disoi)ra  e al  disotto 
della  linea  media  di  eipiilibrio  ; dato,  per  riferii'ci  ancora 
una  volta  al  concetto  del  Juglar,  che  una  nazione  si 
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irova  sempre  o in  condizioni  di  crisi  o in  condizioni  di 
]irosperità,  o più  esattamente  in  uno  dei  tre  periodi,  già 
1 icordati,  del  ciclo  ; è chiaro  come  1’  ultimo  periodo  di 
i 11  ciclo  possa  anche  considerarsi  come  il  pi-imo  del 
( iclo  successivo  ; dall’  uno  all’  altro  si  passa  pei-  grada- 
zioni insensibili.  Quale 
è r antecedente  della 
crisi  se  tutto  il  movi- 
mento è ondulatorio?  Se 
la  linea  dei  prezzi  reali 
non  coincide  con  quella 
c i equilibrio,  ma  la  interseca  soltanto  per  scendere  al 
( isotto  o pei  salire  a disopi'a  di  essa;  dov’ò  ch('  comincia, 

( o\  è che  finisce  la  crisi  i Cei’to  si  possono  prendere 
(ome  limiti  estremi  i punti  d’intersecazione  a e d,  ma 
è evidente  che  l’ascesa  comincia  prima  di  a e continua 
dopo  di  d.  A qualunque  punto  della  curva  si  limiti  l’ in- 
dagine, restali  fuori  degli  antecedenti  necessari  alla  com- 
prensione del  fenomeno  e quindi  alla  sua  interpretazione 
ti'oretica.  K ricordiamo  che  tutte  le  oscillazioni  econo- 
n delie,  grandi  e piccole,  sono  di  carattere  ritmico. 

Ma  è necessaria  un’  ulteriore  considerazione  sul  rap- 
ii arto  stesso  onde  si  riconnettono  i fenomeni  deireconomia  ; 
il  che  ci  condurrà  a una  critica  iiiù  intima  delle  teorie  esa- 
li inate,  le  quali  per  lo  più  fra  le  crisi  e uno  o più  altri  feno- 
li eni  stabiliscono  un  rapporto  di  causalità  semplice.  In  ge- 
li M'e  nei  fatti  del  mondo  fisico,  singolarment»'  considerati,  il 
li  pporto  di  (•(iiisa  ad  (dti'tto  è semplice  e agi'volinenti*  rib‘- 
N lidie.  E india  (*oinuno  consideraziom'  (pii'slo  r;ii)])orto  è 
1’ unico  (die  si  eonci'iiisc.a  a spic'gazioiu'  di  un  d(d(‘rininato 
f(  noineno.  Si  riconnette  il  fatto  all’uno  o ai  più  latti  antece- 
denti che  Io  determinarono.  Questi  antecedenti  alla  loro 
volta  derivano  da  altri  antecedenti,  e così  si  stabilisce 
1111(1  (viusu  s(^ni|U’(*  piu  rt'irioin  dol  ossurvuto, 

1)  ino'lo  rli(‘  ti*a  I ultima  ('ausa  alla  (jualr  T iiidaj^iiie  si 
1)UÒ  sj)in.i?(M*(\  c il  teiioinuiio  atfuahs  si  stabilisco  una  con- 
ca tena/aono  rettilinea,  i)or  cosi  divo,  di  rapjmrti  causali. 
M i se  questa  eoiieezioiie  d(d  rapiiorto  causnh'  si  dimostra 
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razionale  ed  esatta,  limitandoci  alla  considerazione  sin- 
gola di  un  fenomeno  ; essa  appare  inadeguata,  quando 
l’ indagine  si  rivolga  a fenomeni  correlativi  coordinati  ; 
costituenti  un  sistema  di  forze  soggetto  al  princiiiio  del- 
r equilibrio.  E ciò  particolarmente  è il  caso  dei  feno- 
meni della  vita  e della  società.  E senza  volere  esagerare 
ciò  che  è una  semplice  analogia,  si  deve  riconoscere  che 
l’ organismo  biologico  e l’ aggregato  sociale  si  rassomi- 
gliano per  la  coordinazione  delle  varie  parti,  iier  la  reci- 
proca azione  delle  ime  sulle  altre.  Più  che  di  rapporto 
causale,  in  questo  ordine  di  fenomeni  devesi  dunque  par- 
lare di  rapporto  di  mutua  dijiendenza.  11  principio  di 
coordinazione  fa  si  che  1’  effetto  reagisca  a sua  volta  sulla 
causa  che  lo  produsse,  alterandone  (juindi  la  sua  effi- 
cienza. Con  ciò  non  si  vuol  dire  i‘he  questi  rapporti 
sieno  esclusivi,  l’uno  ai  fenomeni  tisici  e l’altro  a quelli 
biologici  e sociali  ; vogliamo  semplicemente  affermare 
uno  stato  di  prevalenza,  data  la  più  stretta  coordinazione 
che  c’  ò nei  secondi  in  confronto  dei  primi.  Del  resto 
1’  astronomia  studia  lo  stato  dinamico  di  sistemi  di  forze 
mutuamente  dipendenti  Nè  d’altra  parte  il  principio  gene- 
rale di  causalità  viene  ad  essere  in  alcun  modo  meno- 
mato ; esso  presiede  a tutti  i fenomeni  dell’  universo.  Il 
principio  di  reciprocità  equivale  in  sostanza  ad  un  rap- 
porto di  causalità  alternativo,  integrale  (D. 

Ora  la  dipendenza  mutua  tra  i fenomeni  è massima 
nel  dominio  dell’  eimnomia.  Tanto  che  la  enunciazione 
netta  e recisa  di  un  rapporto  di  causalità  porta  spesso 
ad  una  vera  e propria  petizione  di  principio.  La  domanda 
determina  il  prezzo  ; ma  il  prezzo  a sua  volta  inffuisce 
sulla  domanda.  L’ aumento  della  domanda  produce  un 
incremento  nell’  offèrta  e nel  prezzo  ; ciò  che  determina 
una  contrazione  nella  domanda  stessa.  Il  vero  è che 
questi  fenomeni  sono  avvinti  da  un  giuoco  continuo  di 
azioni  e di  reazioni.  E la  trascuranza  di  questo  fatto 


(^1)  Sul  principio  della  mutua  dipendenza,  V.  Pareto,  cit..  Voi.  II. 
pag.  5-S  ; e Marshall,  cit.,  Introduzione. 
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determina  a parer  nostro  V unilateralità  e l’ incompletezza 
della  maggior  parte  delle  teorie  espost('  sulle  crisi.  Già 
il  Ferrara  aveva  intuito  il  vero,  ci-iticando  entrambe  le 
dottrine  dell'eccesso  e del  difetto  di  produzione,  che  noi 
abbiamo  in  altro  luogo  riferite;  Ognuno  vede  come  siavi 
da  titubare  nel  voler  decidere  di  qual  genei’e  sia  vera- 
mente il  tatto  da  cui  il  ])ertui’bamento  della  circolazione 
sia  stato  causato.  In  generale,  la  sola  norma  a cui  si 
potrebbe  ricorrere  sarebbe  quella  di  esaminare  se  l’ in- 
goi'go  abbia  origine  in  nuovi  prodotti,  in  cose  cioè  che 
per  lo  innanzi  non  entravano  nel  circolo  dei  cambi,  o se 
invece  sia.§i  cominciato  a manifestare  do])o  un  prodotto 
ordinariamente  iiccettato  nella  circolazione,  abbia  subito 
uno  scapito.  j\Ia  questo  è un  postulatimi  di  cui  nessuno 
ha  la  chiave.  Chi  mai  potrebbe  affermare  di  conoscei’e 
pienamente  i termini  anteriori  di  una  circolazione  anor- 
male?  Chi  può  mai  esser  sicuro  di  avere  indovinato  la 
prima  origine  di  un  disturbo  nel  commercio  dell’ universo, 
origine  che  il  più  sovente  si  trova  mascherata  in  una 
complicazione  infinita  di  affari,  o nascosta  nel  più  pic- 
(;olo  e l’emoto  angolo  della-  terra  (Ij?  E,  j>iù  espicita- 
mente  il  Pareto  ; Nelle  crisi  forse  è neiicssario  limitarsi 
alla  considerazione  della  mutua  dipendenza  fra,  i teno- 
meni  che  le  costituiscono,  senza  sceglierne  uno  o più  tra 
essi  come  causa  del  fenomeno  (2).  Tutto  quello  che  si 
può  dire  è che  le  condizioni  di  svolgimento  dell’  attività 
economica  l'endono  necessariamente  impossibile  uno  stato 
di  equilibrio  continuato.  L’  abbiamo  già  visto. 

La  perturbazione  può  ])artire  da  qualunque  punto, 
come  può  arrlvai'e  a qualunque  punto.  L’ inizio,  la  causa 
di  un’alterazione  grande  come  di  una  i)iccola  è impos- 
sibile di  rilevare  per  la  reciprocità  che  stringe  tutti 
i fenomeni  economici,  e per  la  continuità  del  movi- 
mento oscillatorio.  L’  eccesso  di  consumo  è spesso  effetto 
di  alti  salari  e dei  guadagni  degli  impi-enditori,  ma  l’ec- 


(1)  F(M-rara  cit.,  pag.  250. 

(2)  Pareto  eit.,  Voi.  II.,  pag.  (1. 
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cesso  di  consumo  è a sua  volta  causa  dello  svilupim  di 
altre  imprese,  c quindi  dell’elevazione  dei  salari  (1). 
L’eccesso  del  credito  rialza  i prezzi,  ma  il  rapporto  è 
invertibile.  La  caduta  dei  pi'ofitti  può  essere  riguar- 
data come  causa  e come  effetto  di  gi-andi  investimenti 
di  capitali.  La  sovraproduzione  di  un  bene  produce  l’ in- 
gorgo di  molti  altri;  ciò  che  si  ripercuote  sul  primo  in  modo 
da  aggravare  la  sua  condizione  al  mercato.  Tutto  si  conca- 
tena nell’  economia  sociale  in  una  intersecazione  infinita 
di  rapporti  reciproci.  Da  ciò  deriva  che  tutte  le  teorie  le 
quali  pongono  a base  delle  crisi  uno  o più  fatti  deter- 
minanti, sono  forzatamente  unilaterali.  La  ciitica  pi  inci' 
pale  che  si  può  rivolgere  ad  esse  sta  nell’  osservazione 
che  son  tutte  vere,  nel  senso  che  ciascun  elemento  insieme 
a moltissimi  altri  ha  la  sua  influenza  nel  fenomeno.  Questo 
è il  primo  difetto  di  quelle  teorie.  Un’altro  difetto  con- 
siste nel  fatto  che  esse,  trascurando  il  principio  di  .conti- 
nuità, si  fermano  soltanto  alle  crisi  in  senso  specifico, 
non  solo,  ma  le  considerano  quasi  sempre  come  tanti 
cicli  distinti  1’  uno  dall’  altro,  ciascuno  dei  qu<tli  ha  un 
momento  di  inizio  e uno  di  chiusura  ; trastormano  un 
fenomeno  g'cnerale  e ininterrotto  in  tanti  tenomeni  spe- 
ciali. Donde  quel  fatto  che  secondo  esse  costituisce  la 
causa  della  crisi,  il  suo  termine  antecedente  — appare, 
imnsiderato  il  fenomeno  nella  sua  continuità  indetiiiitii, 
come  il  termine  conseguente  di  un  altro  antecedente.  In 
una  [larola,  limitando  mentalmente  la  perturbazione  entro 
confini  i)iù  o mimo  stretti,  ogni  fatto  luiè  essere  assunto 
a laiiisa  parziale  o totale  del  rimanenti'  complesso  di 
fenomeni  considerati;  (‘onsiderando  il  miAimi'nto  litniiio 
nella  sua  integrità,  quei  fatti  pur  ri'agendo  gli  uni  sugli 
altri,  appaiono  come  concomitanti,  come  costituitivi  del 

fenomeno  stesso. 

Sfuggono  particolarmente  al  secondo  appunto,  oltre 
a poche  altre,  le  teorie  degli  scrittori  socialisti,  specie 
quella  di'l  Mar.\,  che  vi'de  nella  continua  alternativa  di 


(1)  l'arcto,  i-it.,  Voi.  II.,  pag.  287. 
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espansione  e contrazione  economica,  T effetto  generale 
delia  forma  capitalistica  di  produzione.  Senonchè  tale 
teoria  pur  essendo  sostanzialmente  vera,  e affine  al  nostro 
pensiero,  pecca  per  la  concezione  i-igidamente  dogmatica 

della  periodicità,  e per  la  trasciii-anza  delle  oscillazioni 
meno  intense. 


Il 
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Capitolo  ITI. 


Riassunto  e conclusione 


Possiamo  ormai  sistematicamente  riassumere  i prin- 
cipi ai  quali  siam  giunti  nell’ ultima  parte  della  nostia 
trattazione. 

— Fra  una  minima  c una  massima  deviazione 
dallo  slato  di  equilibrio  non  vi  è soluzione  di  continuità. 
Tutte  le  alterazioni  si  risolvono  in  ultima  analisi  in  una 
sproporzione  fra  produzione  e consumo]  per  quanto 
complessi  e vari  possano  essere  i loro  atteggiamenti  spe- 
cifici. 

jp  _ Lo  stato  di  oscillazione  nel  fenomeno  eco- 
nomico é continuo  e generale  e risponde  ad  un  ritmo 
irregolare. 

III.  — Vi  è dunque  una  predisposizione  al  disequi- 
librio che  ha  oì'igine  nelle  variazioni  irregolari  delle 
coìidizioni  della  domanda  e dell'  offerta  i nella  impossi- 
bilità della  loro  corrispondenza,  dalo  il  pregresso  sociale 
che  allontana  T atto  della  produzione  da  quello  del 
consumo I derivante  specialmente,  per  dirla  coi  socialisti, 
dalla  forma  capitalistica,  individualistica  della  pro- 
duzione. 

j\\  _ L'intensità  e V estensione  di  questi  disequi- 
libri aumentano  quanto  piu  la  concorrenza  è ostacolata 
nella  sua  azione  equilibratrice  e quanto  piu  è stretta 
la  connessione  fra  i vari  rapporti  economici. 

V,  — Prescindendo  da  queste  circostanze  generiche 
e fondamentali  che  dan  ragione  di  tutte  te  perturba- 
zioni, postulandone  la  loro  possibilità,  queste,  e in  par- 
ticolare le  elùsi,  possono  avere  numerosissime  cause  pii' 


— no  — 


0 meno  immediate.  Senonché  la  continuità  del  movi- 
mento ondidatoi'io,  onde  non  è possibile  ì'intvacciave  un 
termine  che  sia  in  modo  definitivo  antecedente  ; V esten- 
sione e la  complicanza  del  fenomeno  ; la  mutua  dipen- 
denza onde  i fenomeni  singoli  costituenti  la  perturba- 
zione agiscono  e reagiscono  V uno  suir  altro,  dimostrano 
la  manchevolezza  necessaria  di  qualunque  teoria  gene- 
rale delle  crisi  che  le  voglia  far  discendere  da  una  o 
pii'  cause. 


A meno  che  questi  risultati  uou  sieuo  per  qualclie 
modo  fallaci  e iugauiievoli  ; la  conclusione  che  ne  deriva 
è e^  idciite.  Dal  punto  di  vista  ch'ila  scienza  ])ura,  una 
teoi-ia  generale  delle  crisi  è insostenibile.  Altrettali  lo 
\ all  ebbe  costituire  una  teoria  generalc3  delle  malattie 
umane.  Ciò  naturalmente  non  esclude  che  di  fronte  ad 
una  crisi  specifica  si  possano  efficacemente  indagare  le 
condizioni  particolari  che  la  favorirono,  i fenomeni  più 
salienti  che  vi  si  manifestano  e quindi  i fattori  che  eser- 
( itano  maggioie  iiitluenza  ; e ciò  non  solo  a sco[)o  scnen- 
( ilice),  che  non  mai  forse  come  nei  momenfi  jiatologici  è 
agc'vole  il  rilevare  la  natura  dei  vari  fenomeni,  le  loro 
relazioni,  l’intima  azione  delle  leggi  ; ma  anche  allo 
scopo  pratico  di  attutire  gli  effetti  di.sastrosi  della  per- 
turbazione, di  attenuare  quelle  ragioni  che  le  permisero 
di  svolgei-si  : di  migliorare  e perfezionare  e illnminai'e 
1 atti\ita  ('conomica.  (^indlo  delle' crisi  l’imam' mi  l('ina  eli 
c'conomia  apjilieata  ch'ila  più  alta  importanza;  è un  pi’o- 
bh'ina  ieratico  da  invc'stigarsi  analiticamente,  da  risol- 
vc'i’si  casisticamente,  ricercando  le  cause  più  o meno 
immediato  di  un  determinato  disordine  economico.  È la 
teoria  delle  crisi  edu'  noi  neghiamo,  non  lo  studio  sulle 
•risi;  che  in  modo  ecccllenle,  per  csc'inpio,  è sfato  fatto 
lai  .Ingl.ir,  e più  rc'cc'nteniente  dal  Supino.  Dal  punto  di 
.'ista  pi-atico,  crisi  è giustamente'  disiinta  da  una  lievis- 
iima  oscillazione  dei  pi’ezzi.  Tra  Tuno  e l’altro  fenomeno 


— Ili  — 

— lo  vogliam  dichiarare  esplicitamente  e ripetutamente 
per  eliminare  i possibili  equivoci,  havvi  un  enorme  dit- 
ferenza  quantitativa.  Di  fronte  all’economia  pura,  invece, 
scienza  astratta,  scienza  in  una  parola,  si  deve  escludere 
la  considerazione  di  una  differenza  non  essenziale,  ma 
empirica  e quindi  necessariamente  arbiti’aria.  Questo  con- 
cetto è intuito,  sia  pur  vagamente,  dal  Supino,  nella 
prefazione  alla  sua  monografia  più  volte  citata . In- 
vece di  andare  in  cerca  di  una  dottrina  generale,  che 
spiegasse  tutte  le  crisi,  qualunque  fosse  la  loro  specie, 
ho  preferito  esporre  le  cause  numerosissime  che  pos- 
sono provocare  tali  disturbi  economici,  e di  questi  ho 
studiato  i sintomi,  l’ andamento,  le  conseguenze,  tutto 
quanto  insomma  contribuisce  a farceli  meglio  conoscere. 
E aggiunge  ; Dovendo  parlare  delle  crisi  j)er  fini  didat- 
tici, mi  è parso  tanto  più  necessario  di  evitare  ogni 
preconcetto  dottrinale;  di  mirare  invece  a non  confondere 
ciò  che  nella  realtà  si  presenta  distinto,  a non  spiegare 
con  la  stessa  formula  fenomeni  fra  loro  dissimili,  a non 
costringere  i fatti  a forza  entro  un  meschino  schema 
teorico  (1).  Più  chiaramente  e brevemente  noi  neghiamo 
la  possibilità  di  una  teorica  generale,  rigorosa,  completa 
delle  crisi.  Ciò  che  comunemente  si  dice  crisi  esclude,  ci 
pare,  questa  possibilità  per  eccesso  e per  difetto  al  tempo 
stesso.  Per  eccesso  in  quanto  le  crisi  comprendono  un 
insieme  troppo  vario,  complicato,  eterogeneo  di  tenomeni: 
per  difetto  poiché  si  escludono  tutte  quelle  alterazioni 
alle  quali  non  è conveniente  di  dare  il  nome  di  crisi. 
Brevemente  ; tutte  le  oscillazioni  si  identificano  nel  senso 
che  tutte  rappresentano  deviazioni  maggiori  o minori 
dallo  stato  di  equilibrio  ; squilibri  fra  produzione  e con- 
sumo ; tutte  d’  altro  lato  si  ditferenziano  in  quanto  cia- 
scuna ha  un  andamento  proprio,  una  propria  direzione  e 
intensità  ; ciascuna  si  ricollega  a un  specifico  atteggiarsi 
dell’  interdipendenza  dei  fattori,  nelle  infinite  contingenze 
della  pratica.  Il  movimento  oscillatorio  è lo  stato  reale  e 


(1)  Supino,  cit..  Prefazione',  pag.  X.-XI. 
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iiornmle  del  fenomeno  eeonomieo  di  fronte  allo  stato  di 
equilibiào:  condizione  media,  teorica,  tendenziale.  Nel 
concetto  di  crisi,  in  questo  amplissimo  senso,  entra  dunque 
il  fenomeno  economico  effettivo  nella  sua  intcj-ezza,  che 
è fenomeno  dinamico. 

i\Ia  se  una  teoiia  particolai’e  delle  ci’isi  si  addimostra 
cosi  inammissibile,  l' in vesti»azione  scientifica  può  <>  deve 
livoli'ersi  invece  a rintracudar  le  h'g'gi  a cui  rispondono 
i movimenti  vibratori  dell’ economia  nei  suoi  molt{q)Iici 
l)rocessi.  Le  teorie  della  tìsica  matematica,  osserva  il 
Pareto,  ci  insegnano  come  b'  vibrazioni  delle  molecole 
matei  iali  inttuderiscano  e si  so\  rappongano.  Un  giorno 

tolse,  noi  avremo  delle  teorie  simili  per  le  vibrazioni 
economiche  U). 

Non  ci  si  può  dunque  porre  il  problema  geneimle  : 
quali  siano  le  cause  dcdle  crisi;  ma  quesiti  singoli  di 
(piesto  genere  : Una  data  alterazione  nei  mezzi  di  pro- 
duzione, quali  mutamenti  porta  nella  produzione,  nel 
^lllole  della  moneta,  nel  credito,  nella  distribuzione  della 
ricchezza  ^ La  produzione  di  un  succedaneo  qual  effetto 
pioduce  iH'i  rap[)orti  di  valore?  In  (he  rap[)orto  reci- 
pi  oco  si  troveranno  tra  loro  doj)o  un  certo  temj)o,  due 
termini  soggetti  alla  legge  delle  variazioni  concomitanti? 
Quali  sono  le  circostanze  speciali  onde  due  effetti  ven- 
gano ad  essere  eli.-,i  o sommati?  Credito  e moneta  come 
\ ariano  nel  loro  rapj)orto  ? Date  certe  condizioni,  in  che 
misura  la  reazione  è ju'opoi  zionata  all’ azione  ? Quando 
tutti  (piesti  (‘d  alti’i  j)roblemi  rifeientisi  al  movimento 
\iliratorio  del  tatto  economico  saranno  risoluti,  il  Pareto 
cu'de  che  si  potranno  dedurre  razionalmente  le  leggi 
delle  ci  isi  dalle  leggi  elementari  delie  vibrazioni  econo- 
miche (2).  Noi  divergiamo  da  questo  concetto.  Il  moto 
perturbatore  affatica  in  modo  immanente  1’  aggregato 
economico.  Crisi  (ci  si  consenta  per  il  momento  di  esten- 
derne il  significato)  è la  condizione  generale  oscillatoria 


> t 


(1)  Pareto,  eit.,  Voi.  II.,  pag.  278. 
i2)  Pareto,  cit.,  Voi.  IL,  pag.  278. 
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dell’  economia.  Una  teoria  delle  crisi  comprenderebbe  le 
leggi  dinamiche  di  tutti  i processi  economici.  Perchè 
allora  denominarla  così  ? Si  noti  però.  La  perturbazione 
si  propaga  da  un  punto  ad  un  altro,  muta  direzione,  si 
trasforma  nelle  manifestazioni  sue,  si  elide  con  un’  altra 
in  un  punto  ; si  assomma  altrove  con  una  terza,  dispare 
per  ricomparire  più  tardi.  Come  nella  fisica,  anche  nel- 
1’  economia  vi  è un  principio  di  conservazione  e di  tra- 
sformazione delle  forze.  L’  effètto  di  una  forza  non  sarà 
mai  annullato,  neanche  quando  si  elida  con  un’  alti’a  ; 
anche  in  questo  caso  le  circostanze  del  fenomeno  com- 
plessivo appaiono  mutate.  Ora  questo  perpetuo  dinamismo 
ha  per  effetto  di  mutare  continuamente  le  condizioni  e le 
premesse  fra  le  quali  devesi  istituire  P equilibrio  econo- 
mico. Finita  una  crisi  e toniate  l’equilibrio,  per  serviici 
dell’ impreciso  linguaggio  comune,  questa  posizione  d’e- 
quilibrio non  sarà  più  l’antica;  la  crisi  avrà  mutato 
r efficienza  delle  forze  ond’ esso  risultava.  E una  riprova 
del  principio  di  mutua  dipendenza.  L’indice  caratteristico 
dello  stato  di  equilibrio  è come  abìiiamo  visto,  il  valore 
normale;  e noi  nei  brevi  cenni  riferiti  intorno  al  piin- 
cipio  dell’equilibrio,  ci  siamo  quasi  esclusivamente  limi- 
tati alla  considerazione  generica  di  esso.  I\la  il  costo  di 
produzione  con  cut  il  valore  normale  coincide,  è un  dato 
comprensivo  ch(‘  può  l'imanei’e  invariato  ]mr  variando 
gli  (dementi  ond’  esso  consiste  ; ma  (die  sopratutto  varia 
col  variare  dei  singoli  redditi  normali  (profitto,  intei'ess(\ 
salario),  coi  p('rf(‘zionani(Miti  tecnied:  vaiia  con  ragione  e 
misura  divei  sa  a scuamda  (hdl’ elasti(dtà  dtdla  (kmianda, 
a se(*omla  dtd  compc'usi  cri'scenti  o d(M-resc(mti  dtdla 
pi-oduzione.  Variano  inoltre  i (trezzi  d'ocpiiiniio  con  la 
quantità  di  moneta,  con  la  sua  velocità,  col  maggiore  o 
minore  uso  thd  credito.  L’  economia  sociale  è un  sistema 
di  molteplitd  forze  coordinate,  ('  (pialumjut'  mutazione  in 
(dastmna  di  esse  determina  una  tendenza  verso  mia  nuova 
posizione  d'  (Hiuilibrio  stabile. 

Le  leggi  delle  ostdllazioni  (piindi  si  traducono  in 
leggi  di  variazioni  di  (pudle  circostanze  d’  (Mpiilibrio. 
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Abbiamo  d altra  parte  visto  come  la  posizione  d’  equi- 
librio sia  una  linea  media  dedotta  dalla  considerazione 
di  una  linea  ondulata,  che  appare  in  relazione  alla  prima 
come  una  successione  di  scarti  in  senso  opposto.  La  con- 
clusione è chiara.  L’  analisi  delle  crisi,  nel  senso  di  qua- 
lunque perturbazione;  nel  senso  generalissimo  di  tutto  il 
movimento  reale  di  oscillazione,  deve  condurre  alla  teoria 
deir  equilibrio  economico.  Variando  perpetuamente  le  con- 
dizioni di  esso  col  dinamismo  economico,  le  leggi  dei 
mo\  iinenti  \ ibratori  consentiranno  la  formulazione  della 
legge  di  mutamento  della  posizione  di  equilibrio.  Il  pi’o- 
blema  delle  crisi  dunque  si  sdoppia,  da  una  parte  nella 
constatazione  del  fenomeno  economico  concreto;  dalTaltra 
ci  porta  alla  teoida  generale  dell’ equilibrio.  Teoria  del- 
1’  equilibrio  che  sembra  a noi  la  sintesi  ultima  di  tutta 
intera  la  scienza  economica,  come  quella  che  dà  e meglio 
I)otrà  dare  in  uno  stadio  più  progredito  delle  conoscenze, 

la  legge  generale  di  andamento  del  fenomeno  da  essa 
meditato. 
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